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« I libri per esser utili all' universale. ihl>bo- 
;: no essere brevi. Il dotto può leggere a suo igio, 
» ma il pubblico non ha nò mollo tempo ni molta 

» voglia D'altronde i fatti ne' libri 

» vanno talmente accumulandosi coi secoli, colla 
;> stampa, e collo stimolo di una più diffusa let- 
ti tura . die diviene sempre pili indispensabile il 
n riepilogare ili tempo in tempo le cognizioni urna- 

a ne Ci andiamo ognor piti avvicinando 

li i-IP epoca predetta <hx Condorcct, in cui sarà inc- 
ìi sii» 'i esporre per tavole lo stato delle nostre cogni- 
» zioni » . Cosi dice un chiarissimo scrittore ita- 
liano dei nostri giorni, ed io ben persuaso di queste 
sue giustissimi, idee ho trovato di rendere in que- 
sto modo di pubblka ragione la storia della gran- 
dezza e della tlc^.-lcuza del commercio dei Vene- 
ziani Quindi, senza aver uopo di consultare volu- 
minose opere e viete ironiche, anclic la donzella e 



la lionita ( die tutte adesso leggono c desiderano 
di leggere J potranno, abbandonalo per alcun poco 
Pago c il trapunto, conoscere quel commercio, pel- 
ali tanto crebbe in potenza ed in fatici la nastra 
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CAPO I 

Stato d'Italia al momento della calata dei Bar- 
bari — Origine di Venezia — / Veneziani inta- 
volano pratiche di commercio coi Goti , coi 
Longobardi, coi Franchi e coi Tedeschi.- por- 
gono aiuto in più occasioni a'greci imperatori.- 
dai Goti, dai Longobardi, dai Franchi, dai 
Tedeschi c dai Greci ottengono singolari prero- 
gative per il loro commercio — Langue onesto 
alcun poco per la miserabile condizione, in die 
trovassi Italia alla instituzione delle sue repub- 
blicìie — Ravvivasi e ingrandisce per le Crocia- 
te — Conquisto di Costantinopoli — H commer- 
cio deW Indie nelle mani dei Veneziani — Ere- 
zione di una cohnia alla Tana, 

vano grandemente scemando le prero- 
gative d'Italia sino dai tempi dell' imperatore An- 
tonino Caracalla, il quale, per acquistarsi l' affetto 
delie proviucìc, avendosi colla ferità guadagnato 



l' odio di Roma, o pei- rifare ■ l' esausto erario col- 
le eredità e coi legali, die dai soli cittadini al 
principe poteaiio venire, iudis tintamente a tulli i 
sudditi dell' imperio accordava la romana cittadi- 
nanza. Formando 1' Italia una piccola porzione 
dell'estesissimo dominio dei Romani, avveniva clie 
pei" questa costituzione .non avessero più gl'Ita- 
liani clic una pìccola parte nelle cariche e nel 
governo dello Stato : saliti poi al trono non po- 
chi augusti di barbara origine, mentre essi guar- 
davano con occhio indifferente Italia e Roma, 
l'orgoglio dei romani patrizii guatava in pari 
tempo con disprezzo costoro, venuti chi dalla 
Dalmazia, chi dalla Dacia e chi dalle ultime 
Bretagna, tenendo a vile tutto ciò che nalo fos- 
se fuori delle mura di Roma. Portatosi ivi l'im- 
peratore Costantino nel ventesimo anno del suo 
regno, vi fu villaneggiato: e per questa causa 
adunque, e perchè avido era senza misura di 
gloria, ed inclinalo a fabbricare, non istclte dub- 
bioso di abbandonare Roma per sempre, e dì 
trasportare altrove la sede dell'imperio. Scelse a 
questo fine Bìzanzio, per cui nodrìva un parti- 
colare affetto, disfattosi ivi dell' emulo suo Li- 
cinio; edificò la nuova città, alla quale impose 
il suo nome; trassevi gran copia di gente, e di 
pregiati artefici con favoli e privilegii singolari, 
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e, impoverendo Roma di quanto avea di prezioso 
in colonne, in statue, in inarmi, in oro c in al- 
tri metalli, ne adornò e ne arricchì Bisanzio. Or- 
dinando poi che si fornisse Roma del grano di 
Africa, e la nuova città di quello di Egitto, pri- 
vava i Romani di uno di que' due loro granai, 
da cui sino dagli ultimi tempi della repubblica 
aveano tratto alimento, ponendoli al pericolo di 
lottar colla fame, giacché inerti ed oziosi i Ro- 
mani non curavansi punto di coltivare le cam- 
pagne, le quali inoltre erano già fatte diserte di 
agricoltori. Avveniva questo sì per essere allora 
presso clic spenta la sorgente della popolazione, 
preferendosi al matrimonio, considerato siccome 
un pesante giogo, un licenzioso celibato ; sì per- 
ché i più anteponevano alle cure della moglie c 
dei figliuoli l'andarsene a Roma, ove senza tra- 
vaglio fra i piaceri del circo e del teatro cam- 
pavano, venendo loro le cose di sovvallo per la 
liberalità della nascente chiesa cristiana, la quale, 
arricchita per le donazioni di molti cittadini dive- 
nuti suoi membri, senza distinzione largamente 
sovveniva chiunque le avesse porta la mano. In 
questa guisa, distolta la gente dalle opere villc- 
sche, si abbandonarono le campagne, clic non po- 
terono essere distribuite in dono neppure ai sol- 
dati, mentre per la più parte stranieri ad Italia 
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ri Calavano costoro tene poste in lauta lontanan- 
za Jai loro fuochi ; in questa guisa furono in 
Italia le arti belle trasandate in modo che i po- 
chi avanzi di esse, ì quali salgono a quegf infe- 
licissimi giorni, ben ci fanno ora vedere colla 
gofferia loro quanto la barbarie preceduto avesse 
in Italia quella dei barbari stessi (i)- Sbucarono, 
così stalo non fosse, costoro dalle lor lane, e 
in mezzo a questa italiana insolazione scagliatisi 
sopra le più belle province della romana signo- 
rìa, innumcrabile gente trafiggendo, e innumera- 
bilc traendone schiava, terminarono di disertare 
di oro, di argento, di biade e di bestiame le ita- 
liane contrade. Quasi poi fosse poca in tan- 
to eccidio la rabbia degli uomini, congiugnevasi 
a questa, a colmo di miseria, anche quella degli 
clementi, traboccando i fiumi, vomitando il Ve- 
suvio per incredibile spazio le ardenti sue ceneri 
e andando feria pregna di pestifere esalazioni. 
Erano queste le funeree pompe, con cui sembra- 
va natura celebrar volesse la partita ultima d'I- 
talia, che vittima di tracotanti conquistatori ca- 
deva già come una stella dalla sua sfera celeste, 
quasi ostia espiatoria della superba tirannia di 
Roma (a). Né da quull' estremo accorsero giam- 
mai vigorosamente i suoi signori a salvarla, spe- 
cialmente colui, più agguerrito e più forte, cui 



Digitizcdby Google 



5 

sottoposto era l'Oriente: che la imperiale corte 
di Costantinopoli nata nel fasto e nella mollez- 
za, governata ila cunueni, da femmine, da ven- 
turieri e da uomini per doppiezza e per mala 
fede passati in proverbio, cresceva soltanto in 
corruzione, ed en tu si astandosi di religione que- 
gl' imperatori facevanla da teologi anzi che da 
monarchi. Laonde coloro, che attendevano a 
far scaturire perniciose controversie di religione, 
non poche volte per afforzare presso il monarca 
le nuove ed empie loro dottrine, valevansi del 
braccio di regie donne, succedendo così, clic 
mentre Italia perdeva per il predominio di que- 
ste femmine sopra l'animo imperiale i suoi di- 
fensori, Cristo e la chiesa ne acquistassero in 
vece nei sacerdoti e nei vescovi d'insigni e d'im- 
mortale ricordanza, i quali, o cacciati dalle lor 
chiese, o deposti dalle cattedre loro, o esiliati o 
perseguitati trassero la vita nella tribolazione (3). 

Procedendo a questo modo e tanto misera- 
bilmente per Italia le cose, Venezia dava i suoi 
primi vagiti, giacché uell' universale spavento de- 
stato alla metà del quinto secolo dalla venuta 
degli Unni, cti nella Grecia, e in varie isole del An. $ jS. 
Mediterraneo rifuggitasi, e chi in alcune altre 
poste ndP estremo dell' Adriatico, fondando que- 
sti ultimi cosi quella Venezia, che, retta prima a 



Digitizcd by Google 



6 

Comune per mezzo di più tribuni, poscia da un 
duce, o doge, con autorità assoluta c quasi re- 
gale, indi, ristretto il potere di lui, passata a 
reggimento democratico, e finalmente a quello 
degli ottimali, per quasi quattordici secoli di po- 
tenza e di gloria eccitò la maraviglia e il ri- 
spetto dell' universo, e non cadde se non quan- 
do, come osserva un celebre storico moderno, 
posate interamente le armi, credette colla sola 
sapienza civile potersi preservar salva nei peri- 
coli, che poco innanzi alla sua fine le si rap- 
presentavano. Ma venuti quei tempi strani, in cui 
la sapienza civile non poteva più bastare senza 
la forza, e venuta anzi in derisione la sapienza 
civile stessa, una prima e sola scossa fu bastan- 
te a far rovinare l'edificio politico della repub- 
blica, la quale, se capace era di risoluzioni pru- 
denti, non era perù in quei giorni capace di 
risoluzioni gagliarde. 

Ritornando ora donde io mossi, stanziatisi i 
barbari in Italia, un Odoacre, di cui s'ignora la 
patria e l'origine, ucciso il patrizio Oreste, che 
per il figliuolo Romolo Auguslolo debolmente reg- 
geva l'Occidente, e imprigionato quest'ultimo in 
Luculano, castello prossimo a Napoli, assumeva 
il titolo di re, e fondava per primo l'italico re- 
gno, il quale poi ben presto gli fu tolto dal Goto 
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Tcodorico. Scelta costui la città di Ravenna a 
residenza, sua prima cura fu quella di accerchiarsi 
di abili ed illuminali ministri; intese poscia a ri' 
stabilire c a rinnovare gli ordini del governo, a 
risarcire di edifizii c di mura non solamente Ro- 
ma c Ravenna, ma una grandissima parte pure 
delle altre città italiane; a chiamare a nuova vita 
gli spettacoli dell'anfiteatro e del circo; a rimc- 
narc l'agricoltura, il commercio e le arti, ed in 
Ogni maniera in fine a ristorare possibilmente Ita- 
lia dei gravi danni, che c la guerra ultima per 
esso fatta ad Odoacrc, c le passate rivoluzioni ed 
i barbarici sacchi portato vi avevano (4). 

Sotto il regno adunque di questo sapientis- 
simo ed umanissimo principe incominciarono i Ve- 
neziani non che a farsi conoscere, ma c/.iandio a 
rendersi altrui necessarj. Poco discosto dalle iso- 
lette, in cui trovato avevano rifugio, ridotte già 
alcune a coltura ed acconciate altre a saline, (5) 
mettevano foce, come anche adesso, i principali 
fiumi d'Italia, io direi quasi per singolare dispo- 
sizione di Provvidenza e di natura a favore di un 
popolo, che, dovendo in breve tenere il commercio 
del mondo intero, aveva così in suo arbitrio e il 
mare e ì fiumi, per i quali, e non per altra via, 
il commercio stesso più facilmente si esercita. 
Quindi per le bocche di quo' fiumi, e poscia per 



i confluenti loro a tutto agio c con grande sicu- 
rezza inoltrnvansi i Veneziani coi lor navicelli 
nelle terre dei barbari, in guisa tale che i barbari 
stessi maravigliati dicevano sembrare che le barche 
veneziane corressero sopra l'erba dei prati, cor- 
ressero tra le bionde spighe nei campi. Però, ad 
onta del buon volere, e delle ottime instituzioni 
di Teodorico, non ritornava già Italia a civili co- 
stumi, nò mutavano punto i Goti natura; in mezzo 
alla prosperità delle armi loro, essi mancavano di 
sale e di navilc. £ per ciò, ben potendosi far 
senza l'oro ma non senza il sale, come Cassio- 
doro , senatore e prefetto del pretorio del mede- 
decimo Teodorico, ai nostri tribuni scriveva, erano 
di necessità costretti i barbari a chieder sale ai 
Veneziani , c a chieder loro navigli onde gli oli 
ed i vini recare in Italia dall'Istria. Vendendo adun- 
que i Veneziani agli stranieri il superfluo del loro 
sale, trasportando in Italia le derrate oltramarine 
spargendovi mediante le loro barche ed i fiumi 
quelle orientali, che ritiravano dalla regale Ra- 
venna, e dando a nolo infine coi navigli quasi 
le stesse loro persone ai Goti, accadeva, che mentre 
erano da questi tenuti in grande estimazione, co- 
minciassero a godere i vantaggi delle varie ma- 
niere del loro traffico e della loro industria (6). 
Andate in perdizione nello spazio di un se- 



colo per la virtù di Belisario c dell' eunuco Nar- 
sete, capitani dèi Greci imperatori, le Gotiche fac- 
cende j degli uomini con brevi e succinte vestì di 
cuoio, o di lino a più colori listato, colla parte 
inferiore delle gambe coperta di certi particolari 
borzacchini o fasciuole bianche; con barba spessa 
e prolissa; rasi la nuca; solo due ciocche di ca- 
pelli portando avviluppate .intorno alla fronte: di 
austere costumanze, forti, sudicii, uscivano colle 
donne, coi figliuoli e colla greggia loro dalla Pan- 
nonia intorno alla metà del sesto secolo, e im- 
padronitisi senza ostacolo poco meno di tutta Ita- 
lia, vi stabilivano dimora, facendosi Alboino lor 
duce creare colle solite ceremonie militali a re 
d'Italia: Longobardi si appellavano costoro, e 
chiamossi quindi Longobardico il nuovo regno (7). 
Erano stati a questo conquisto chiamati i Lon- 
gobardi da Narsete sopraccitato, generale di Giu- 
stiniano imperatore, il quale, debellati i Goti e 
accumulate grandi ricchezze, eccitato aveva contro 
di se la invidia dei Romani, ond'essi all'augusto 
Giustiniano e alla moglie di lui Sofia dicevano: 
meglio essere servire ai Goti che ai Greci, fra i 
quali dominava un Narsete eunuco, che li premeva 
con giogo servile; dietro le quali rimostranze, lo 
imperatore mandava in sul fatto un Longino pre- 
fetto ad occupare il posto che teneva Narsete. 



Non osando più costui tornare a Costantinopoli, 
nù comparire all'aspetto della imperatrice Sofia, 
la quale, per colmo d' ingiuria, facevagli sapere 
dovesse egli piuttosto andare nel' gineceo a divi- 
dere i lavori delle lane collo fanciulle , ritiratasi 
a Napoli, grandemente per odio e per livore tur- 
bato, rispondeva a Sofia: esser egli per ordire sì 
fatta tela, che in sua vita non avrebbe saputo 
disfare. E alle parole essendo consenzienti i fatti, 
spediva subito una ambasceria ai Longobardi onde 
abbandonassero le miserabili campagne della Pan- 
nonia e al possesso d' Italia venissero , facendo 
nello stesso tempo ( oli vilissimo e perfido eu- 
nuco!) arrivar loro varie specie di frutta e di- 
verse altre cose, di cui l' Italia è ferace, allineili; 
di ciò gli animi loro allettati affrettassero la ve- 
nuta (8). 

Eransi intanto i Veneziani, imperando an- 
cora i Goti, posti già in istretta colleganza colla 
Corte imperiale di Costantinopoli, c incominciato 
aveano a renderle un qualche utile ed importante 
servigio, c ciò mediante lo stesso Narscte. Impe- 
rocché, spedito costui in Italia a combattere ' 
barbari, come arrivò ad Aquilcja si accorse di 
non potere oltre avanzare per la via di terra si 
pei- gli ostacoli ed i triboli interpostigli dall'ini- 
mico, si pei- le maremme ed i paduli, che per 
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la strada lunghesso il mare difficoltosa c inco- 
moda rendevano la marcia del numeroso suo e- 
sercilo. In quella estremità rivolgcvasi Nurse te -ai 
Veneziani onde ottenere da essi vascelli per il 
trasporto delle sue genti, e i Veneziani, sollecita- 
mente apprestato un navilio, conducevano per le 
lagune gV imperiali sotto le mura di Ravenna (g). 
In conseguenza dunque di questo pronto e se- 
gnalalo aiuto vuoisi che Narsetc accordasse ai 
Veneziani alcune prerogative, e ch'essi, avveduti 
com'erano, profittassero dell 1 abbiezione, in cuì la 
marineria non che ogni arte la quale avesse chie- 
sto vigore sì trovavano a Costantinopoli: di ma- 
niera che, pronti a travagliarsi nelle faticose e pe- 
rigliose opere sì di terra che di mare, vi furono 
accolti a gran favore, e come quelli, che non era- 
no stati soggiogati dai barbari, ma puro conser- 
vavano l'antico sangue, tenuti a congiunti ed ac- 
carezzati. Non potevano poi non vederli i greci 
imperatori con buon occhia; mentre bene accor- 
gevano di quanta utilità sarebbero stati loro, co- 
me nel caso di Narsete, negli affari d'Italia, già 
condotti a mal termino : non potevano poi dubi- 
tar punto della esattezza c della lor fede, giac- 
ché, essendovi ormai a Costantinopoli buona ma- 
no del novelli repubblicani, potevano sempre trat- 
tener questi, ove fosse stato necessario, siccome 



in ostaggio (io). Tale essendo la condizione dei 
Veneziani alla venuta dei Longobardi, costoro c- 
ziandio ebbero tosto uopo di essi. Giugn evano 
in Italia formidabili, ma vi arrivavano accompa- 
gnati da due orrendi flagelli , dalla pestilenza 
cioè e dalla fame. Manifestavasi la prima, come 
narra Paolo Diacono, per certe glandule a modo 
di noci e di datteri, ebe nelle anguinaglie degli 
uomini e in altri Inoglii più diiicali nascevano, 
seguitale dall'ardore intollerabile delle febbri, così 
che in tre giorni I' ammalato era morto : era la 
seconda, cioè la carestìa, conseguenza della pri- 
ma, giacché per la grande morìa abbandonati i 
seminati, cangiati i luoghi pastorali in sepolture 
di uomini, e divenute le umane abitazioni covili 
di fiere, sembrava quasi che il mondo stato fosse 
restituito alla salvatichezza e alla solitudine del 
tempo antico (li). Quella fame però, quella pe- 
ste e quella guerra giugnevano opportune per i 
Veneziani. Imperocché onde avere i Longobardi 
con clie satollarsi rivolgcvansi ad essi, che nel 
pacifico loro ritiro, vedendo e non provando le 
altrui calamità, potevano a piacere spignerc i lor 
navicelli ai porti della Puglia e ad altri per quin- 
di recare e vettovaglie e biade agli affamati bar- 
bari. Grati pertanto Ì Longobardi a coloro, per 
i quali provveduti erano di quanto mancavano, li 



prendevano in proiezione, e valendosi tosto i 
Veneziani di queste favorevoli disposizioni di ani- 
mo si agitavano in maniera da ottenere per tutto 
il regno Longobardico sicurezza ed esenzioni ; il 
permesso di poter fabbricare presso le cale dei 
fiumi case e fondachi ; e quello d' instìtuire sul 
margine di queste medesime lagune mercati, ai 
quali c i Longobardi e i popoli soggetti ad essi 
accorreano (12) ad acquistare il sale nostrale, i 
grani oltramarini, le altre merci usuali e gli schia- 
vi. Erano questi ultimi tratti, come altra volta io 
diceva dalla Dalmazia, dalla Grecia, dalla 

Romagna, dal ducato di Bari c da quello di Be- 
nevento : ma, essendo allora più che in qual si 
voglia altra epoca il traffico della umana carne 
universale, non può dirsi eh' esso fosse tutto pro- 
prio dei Veneziani, e eli 1 essi soli se ne occupas- 
sero, esercitandolo eziandio e Toscani e Romani 
ed altre nazioni (i4)- Ne abbiamo dì fatto una 
prova nella vita del santissimo papa Gregorio so- 
prannominato il Grande. Passando egli mi di 
prima che salisse al pontificato, per il mercato 
di Romaj vide esposti in vendita alcuni schiavi di 
bella statura e molto ben fatti. Dimandando di 
qual paese e di che religione essi fossero, 0 ri- 
spostogli essere natii dell' isola di Brettagna c pa- 
gani, il pio Gregorio, considerando quanto fos- 



aero deformi nelle anime agli occhi <T Iddio co- 
loro che, secondo il corpo, comparivano si belli 
al cospetto degli nomini, sì accese di vivissimo 
desiderio di andare a predicare agl'Inglesi la fede 
. di Cristo, c già lasciato avrebbe in sul fatto Iio- 
ma se dal popolo ebe amavalo grandemente, non 
fosse stato trattenuto { 1 5). Diede perù sfogo alla 
religiosa sua brama quando sedette sulla catte- 
dra pontificale, mandando allora nella Brettagna 
un Agostino, un Mellito e un Giovanni con altri 
monaci timorati di Dìo, per la predicazione dei 
quali gl' Inglesi furono convertiti alla fede di 
Cristo (16). 

Salirono poi a maggiore prosperità i negozii 
dei Veneziani allora die- alla line dell' ottavo se- 
colo, Carlomagno di Francia, vinti Desiderio ed 
Adclgiso re, poneva fine al regno Longobardico, 
in quanLo perù alla sola schiatta, giacché assu- 
An. 77 -i. mendo egli il titolo di re dei Longobardi, che 
aggiunse a quello che già portava di re dei Fran- 
chi, non alterava punto il sistema del governo, 
nò aboliva le leggi stabilitCj di maniera che le 
tose d'Italia procedevano come se, morto. Desi- 
derio, si fosse portato sul trono nn successore 
della stessa nazione (17). Ma se le cose c le leg- 
gi non erano punto cangiate, erano però imitali 
ì gcnii dei dominatori d' Italia, essendo i Frau- 
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cesi mollo più attillati c più vaghi dì ornamenti 
e di ciucigli dui Longobardi : lo stesso Carloma- 
guo, che ridonato aveva alla monarchia di Fran- 
cia lo splendore già perduto sotto ì re Merovin- 
gi, profittava di buona voglia dei brevi intervalli, 
che gli lasciavano le continue . sue imprese per 
abbandonarsi ai piaceri e per dare delle feste, 
imitando il fasto degl' imperatori di Oriente, spe- 
cialmente nelle cacce, per cui aveva grandissimo 
diletto {18). Accorgendosi adunque i Veneziani 
della francese debolezza, diffusero tosto pei- il re- 
gno dei Longobardi, o dei Franchi, lo preziose 
merci, gli abbigliamenti e le sontuose suppellet- 
tili, che dalla molle ed effeminata Costantinopo- 
li, legislatrice in quei giorni del lusso e della 
moda, ritiravano, recando specialmente a Pavia, 
ove solcano tenere un' annua fiera, le porpore, i 
tappeti, i panni d'oro, i veli di seta, quelli a 
trapunti) lavorati, il bisso, le piume di pavone e 
di struzzolo, altre piume, che dicevansi di feni- 
ce, l'avorio, 1' ebano, le perle e le gemme. Alla 
vista di tanti nuovi c maravigliosi Oggetti ester- 
refatti rimanevano i cortigiani di Carlo, nò sape- 
vano resistere, con grande consolazione dei Ve- 
neziani, alla tentazione di acquistare non poche 
di quelle cose tanto singolari, ma però non adat- 
te al faticoso mesticro dell' armi eh' esercitavano. 
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Avvenne adunque una fiata che, recatosi Carlo a 
domare Stabilino duca di Trevigi, e Radagaiso 
duca del Friuli, i quali volevano farsi indepen- 
denti come quelli di Benevento, e venutogli il 
desiderio di cacciare nelle selve friulane, quan- 
tunque fosse fitto verno , i cortigiani che lo se- 
guivano si trovassero essere, si per la strabocche- 
vole pioggia, che cadeva, sì per le spine delle 
prunaie, male in arnese colle pellicce loro stra- 
ricche acquistate dai Veneziani. E perciò veden- 
doli Carlo cotanto laceri e in pari tempo vergo- 
gnosi, disse loro : O stoltissimi tra i mortali, qua- 
le ora delle pellicce nostra i più preziosa ? que- 
sta, che con pochissimi denari ho comperata, ad- 
ditando egli la sua rozza guarnacca franca, o 
quelle, che voi tenete, che vi costano non lire 
ma talenti ? (ig) In questo modo, regnando i 
Franchi in Italia, i Veneziani davano principio 
ad mi commercio eziandio di cose di lusso, e a 
un regolato commercio marittimo coll'estemo, can- 
giando le merci c le manifatture preziose soprac- 
citate contro i grani, i vini, le lane, il ferro, i 
legnami da lavoro e le armi acquistate dai bar- 
bari, con cui provvedevano 1' Oriente (io). Limi- 
tavansi all'opposto gli altri popoli ad un traffico 
ristretto tra poche terre vicine di una stessa pro- 
vincia, siccome usano di fare anche le nazioni le 
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più rozze ed ìnculte, c se pare gli Amalfitani, 
posti negli ultimi confini d'Italia, e soggetti al 
debole imperio dei Greci, aveano allora nome in 
mercatura meglio di qualunque altro popolo, non 
la esercitavano però in maniera da gareggiare di 
credilo coi Veneziani (ai). 

Succeduti i Tedeschi, per la estinzione del- 
la stirpe dei Carlovingi, nel dominio d'Italia ai 
Longobardi ed ai Franchi, e salito sul ducal tro- 
no di Venezia Pietro Orscolo secondo, doge ven- Ad. 989 
tesimoquinto, acceso egli di carità di patria ar- u lou ^' 
dentissima, ogni suo studio volgeva all' accresci- 
mento del decoro della nazione e a quello del 
suo commercio. E però, spediti un Marmo dia- 
cono e un Giovanni Orseolo ambasciatori ad Ot- 
tone terzo imperatore,' questi, onorificatamente ri- 
cevendoli a Mulhausen, confermava ai Veneziani 
tulle le prerogative accordate loro dai Longo- 
bardi e dai Franchi ; ordinava che per tutto l'ita- 
lico regno libere fossero da ogni gabella le loro 
merci-, assolvcvali dal tributo di un pallio d'oro, 
che dovevano ai re d'Italia ogni qual volta rin- 
novavano con essi i trattati, come pure dall' an- 
nuo pagamento di cinquanta libbre di arginilo, 
che facevano ai re medesimi per la libertà del 
Iraffico in Italia. Né qui si ristettero gl'imperiali 
favori, concedendone Ottone uno assai più van- 



DigitizGd ùy Google 



[8 

taggioso per il veneziano commercio, voglio dir 
quello di un parto e di un mercato sul Sile pres- 
so le rovine della distrutta Aitino: imperocché 
trovandosi quel luogo poco discosto dall' antica 
romana via Claudia Augusta, la quale attraver- 
sando il Trivigiano c il Bellunese metteva poi 
capo in Germania, accadeva che non solamente 
ì terrazzani dei vici sparsi lunghesso la via an- 
zidetta, ma ben anco i remoli Germani, senza dif- 
ficoltà e disagio, ivi potessero recarsi (aa). Orseo- 
lo intanto soggiogati i Dalmati, che si erano 
resi ognor più infesti col loro corseggiare al com- 
mercio e alla navigazione ilei Veneziani, dava in 
isposa a Mulcimirp re di Servi», confinante coi 
Dalmati stessi, la figliuola sua Icella, onde per 
questo connubio serbare sempre più tranquilla la 
repubblica nel nuovo possesso della superata Dal- 
mazia. Quindi all'Oriente volgendosi otteneva da- 
gl 1 imperatori Basilio secondo e Costantino otta- 
vo, insieme rcgnantij un crisobolo, cioù un di- 
ploma., col quale confermavasi ai Veneziani il per- 
messo di trafficare a Costantinopoli, c franchigia 
concedevasi ai loro vascelli in tutti i porti di Gre- 
cia, di Tracia, di Cipro e di Creta : finalmente 
tenendo allora i Saraciui la greca provincia di 
Puglia, e Bari stretta di assedio, Orseolo per cat- 
tivarsi maggiormente la benevolenza della Corto 
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di Costantinopoli, ma nello stesso tempo per dis- 
farsi nel bui principio di barbari, die forse po- 
tuto avrebbero poscia rendersi molesti nell'Adria- 
tico, accorreva con una flotta da esso stesso ca- 
pitaneggiala in aiuto di Gregorio ammiraglio im- 
periale, operando in modo clic l'avvicinarsi delle 
armi veneziane a Bari ed il vincere fu un solo. 
Laonde, recata a Costantinopoli la felice notizia 
della riportata vittoria, gli augusti Basilio e Co- 
stantino anzidetti nella pienezza della letizia ri- 
solsero d'imparentarsi coli' Orse olo medesimo fa- 
cendo un mogliazzo tra Giovanni suo figliuolo e 
Maria nipote di Basilio, c figlia di un Argiro o 
Argiropulo patrizio. Inviato Giovanni con grande 
codazzo a Costantinopoli, quel patriarca al co- 
spetto dei principi c dei grandi dell'impero con- 
giungeva in matrimonio gli sposi, celebrandosi 
per Ire giorni con grandissime feste nel palagio 
detto l' iconomico si fatte nozze, per le quali più 
strettì si facevano i legami della Corte di Co- 
stantinopoli colla veneziana repubblica (a3). Se 
non che le gloriose imprese di Orscolo furono 
trancile dalla immatura morte di lui, grugnendo 
in pari tempo in Italia novelli conquistatori. 

Una pìccola mano di Normanni, o per cfl'etlo An. mi;. 
<li devozione, o per brama di visitare straniere 
contrade, o piuttosto, conic più tiriliLilc seniJu 1 ;:, 
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pei- meglio esplorare le cose delle Calabrie e della 
Puglia., già in armi contro Ì Greci per opera di 
cerio Melo da Bari, veniva come peregrinando al 
monte Gargano, santuario allora assai famoso per 
la fresca credenza che l'arcangelo san Micliele 
ivi apparso fosse. Ora il Gargano monte coronalo 
e vestito di macchie, flagellato alle falde dai fiotti, 
e di caverne non privo, un ricovero sicurissimo 
presentava a' ribaldi : di fitto Melo aveva quivi 
il suo principale quartiere. Intesosi adunque con 
colcstui un Osmondo Drengot, promotore e capo 
della normanna brigata, e riveduta Osmondo la 
Normandia, faceva egli ritorno con numerose ban- 
de di armati nella Puglia ed a Melo, il quale per 
questo soccorso riportava alcune vittorie sopra i 
Greci, c di molte terre privavali (a.'J}. Sursc cosi 
e con questi umili principii una nuova straniera 
schiatta a dominare in Italia, e già i Normanni 
venuti in breve tempo in signoria di grande parte 
di essa , non che di Sicilia tutta, non più come 
venturieri nò come corsali correvano le terre ed 
i mari, ma forti e agguerriti sventolar faceano 
le loro insegne anche nell'Adriatico. Bene avve- 
devansi i Veneziani come a lungo andare potuto 
avrebbero i Normanni rendersi pericolosi e mo- 
lesti al commercio loro disputando con essi la 
superiorità nel golfo; non pertanto prendevano 



di rimanere tranquilli .«pel (il tori dei normanni pro- 
gl'essi, attendendo favorevole occasione per op- 
porvisi; ne tardò questa a sopraggi ngnerc. Asse- 
diala Durazzo dai Normanni, il greco imperatore 
Niccforo terzo Botoniatc, impotente ad una ga- 
gliarda difesa, scongiurava i Veneziani affinchè si 
portassero in sussidio della minacciala città. Ve- 
dendo allora i Veneziani esser giunto il momento 
di por freno finalmente alla tracotanza normanna, 
c vaghi eziandio di ritrarre, come al solito, per 
questo servigio prestato ai Greci non pochi gio- 
vamenti, spedirono una flotta a Dnrazzo, e i Nor- 
manni furono vinti, poco mancando che SigcI- 
gaita, moglie del re Roberto Guiscardo, non rima- 
nesse cattiva {a5). Alessio Comncno, che in que- 
sto intervallo usurpalo aveva il trono al Botoniatc 
Niccforo, lodava a ciclo i Veneziani, i quali, come 
egli diceva, «incontrati aveano sempre per Pim- 
■ pero gravi perìcoli, e ultimamente per esso al- 
» lcstilc navi contro i Normanni, colle quali sopra 
» lo scellerato Roberto ottenuto avevano insigni 
y vittorie » . Non è quindi a maravigliarsi se dalle 
parole passando ai fatti colmasse egli i Veneziani 
dì prerogative infinite. Concedeva pertanto loro 
di commerciare liberamente in tutti i porti c in 
tutte le teiTC dell'imperio senza pagare balzello; 
permetteva che a Dimazzo ergessero case e fonda* 
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chi ; ordinava die dall' erario fosse ogni anno 
contata una somma alle cinese «lì Venezia; c, pi- 
gliato sdegno di qua' di Amalfi, clic alleali erano 
del normanno Roberto , obbligava gli Amalfitani 
tutti , abitanti per oggetto di traffico in Costan- 
tinopoli c nel greco impero, clic non erano po- 
chi , a pagare annualmente alla chiesa di san 
Marco di Venezia tre iperperi per testa, laonde, 
valendo due iperperi un (lucalo d' oro veneto, una 
grandissima rendita venne per questo tributo alla 
chiesa anzidetta (26). Inclinato cosi a beneficenza 
e a largita l' animo del Comneno verso i Vene- 
ziani, se ne profittarono essi per chiedergli un 
maggior servigio. Prosperando il loro commercio 
avvedevansi che per mantenerlo ed accrescerlo ci 
volevano navi, e che per aver navi uopo eia dì 
legname e perciò di boschi: essi no andavano 
senza, ma l'Istria e la Dalmazia, già sottomesse, 
come vedemmo, dall' Orseolo, ne abbondavano. 
Pertanto Vitale Faliero, doge trentesimoprimo , 
solenne ambasceria spediva ad Alessio per diman- 
dargli la cessione in assoluta sovranità della Dal- 
mazia e dell' Istria, allegando, che, essendo state 
tolte quelle provincic per le armi veneziane dalla 
tirannia dei pirati, giusto era che per l'avvenire 
non dovessero riconoscere per padroni che i loro 
liberatori. Molto importava ai Veneziani, benché 
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fossero in forze di mantenersi queste provincie, 
il fare in modo che gl' imperatori di Oriente non 
potessero più vantare nessun diritto sopra di esse- 
al diritto di conquista volevano aggiunto quello 
pura di cessione. Lasciando ai politici l'esame 
della ragione della dimanda dei Veneziani, io dirò 
che le circostame non potevano andare allora più 
favorevoli per essi. Le rivoluzioni frequenti, che 
facevano passare la corona del greco imperio da 
usurpatore in usurpatore, rendevano mutabile e 
debole il governo della corte di Costantinopoli: 
non si trattava più in quella di ostinarsi ad usarti 
vanì titoli sopra provinole lontane, che impossi- 
bile era di mantenere, e di cui molto difficile 
riusciva impedire la occupazione, credendosi far 
molto conservando soggetti i paesi più vicini al 
centro. E perciò Alessio grato del soccorso pre- 
statogli dai Veneziani j e nella speranza eziandio 
che ajutato pure lo avrebbero a recuperare dalle 
mani de' Normanni la perduta Puglia, ben di buon 
grado e senza rincrescimento cedeva loro qua- 
lunque diritto sopra l' Istria e sopra la Dalmazia, 
divenendo cosi i Veneziani possessori per la prima 
volta diramare, ed in istato di costruire un mag- 
gior numero di vascelli , per cui più forti nelle 
guciTc e piii ricchi nel traffico si rendevano (aj). 
In questo mezzo andavano insensibilmente 



in Italia a cangiar Taccia le cose manifestandosi 
segni di quel genio d' indepcndenza e di libertà, 
che poco tardò a prevalere irresistibilmente. La 
lontananza degl' imperatori tedeschi dava motivo 
non clie opportunità ai vicarii loro delle Italiane 
Provincie di signoreggiare ciascuno nel proprio 
distretto da padroni assoluti, e pel-ciò, rotto una 
volta il vincolo della subordinazione, ben presto 
ad esempio loro la moltitudine accortasi della sua 
forza cominciò a fare dei vicari! ciò che questi 
fatto aveano del capo supremo, troppo volentieri 
cogliendo inoltre i popoli « lo specioso pretesto, 
b che le censure papali fulminate contro l'impe- 
ci ratore Arrigo porgevano loro di ritrarsi dalla 
» obbedienza, e scuotere cosi il giogo della le- 
» desca dominazione. » Genova, Lucca e Pisa , 
compariscono prima di qualunque altra città go- 
vernate a Comune $ indi le città poste nel seno 
di Lombardia, e singolarmente Milano, Pavia, 
Asti, Lodi e Cremona, le quali cominciavano già 
a far tra loro e leghe e guerre e paci senza ri- 
guardo né all' imperatore, nè a chi altro preteso 
avesse di reggerle a nome dell'imperio. Quindi 
ognor più imbaldanzitisi gl'Italiani, convenuti con 
temerario consiglio in un monistero situato tra 
Milano e Bergamo, intervenendo al parlamento 
Bergamaschi, Trivigiani, Veronesi, Vicentini, Mi- 



Innesi. Bresciani, Cremonesi, Padovani e Ferra- 
resi, tutti, interrotti gl'inni e le salmodie dei 
solitari!, tutti ad una voce giuravano di cercar 
nelle armi la salvezza delle patrie loro, tutti giu- 
ravano di travagliarsi gli uni alla difesa degli altri, 
strigocndosi in una lega, che si conobbe col nome 
di lega lombarda. Per le quali cose impauritosi 
Federigo primo imperatore, e dimesso ogni pen- 
siero di vendetta, riconosceva alla line e stabiliva 
in Gostanza la libertà d'Italia. Ma non appena 
cessato era il timore del forestiero dominio, che 
la memoranda lega tosto si disciolse, e misera- 
bilmente le città tutte furono in armi e in bat- 
taglia le une contro lo altre, si per la cupidità 
che tutte aveano di ampliare il proprio territo- 
rio (a8), si per la vaghezza di sfogare gl'irre- 
conciliabili odii tra loro esistenti. E certamente 
codesti odii municipali, i quali non possono dirsi 
del tutto spenti neppure a questi dì, conseguenza 
fors' erano della origine diversa dei varii popoli 
d'Italia. Imperocché, spariti dalla faccia della terra, 
per le invasioni de' barbari, i Romani, chi nasceva 
dagli Unni e dai Vandali, chi da' Goti e dai Lon- 
gobardi, chi dai Franchi e dai Tedeschi, nazioni 
tutte, le quali con instinti ed usi diversi domi- 
nato aveano, come vedemmo, in Italia, e perciò 
i rancori dulie italiane repubbliche ben potevano 



essere cagionati dal sangue vario , clic scorreva 
nelle vene degl'Italiani, in guisa che non sarebbe 
arrischiato il dire che una famiglia di origine 
Longobarda non potesse vivere in pace con una 
famiglia di orìgine Tedesca . Considerarsi poi 
deggiono siccome un avanzaticelo degli odii re- 
pubblicani di quel tempo quelli, o per meglio dire 
le antipatie, che sussistono ancora tra l'ima e 
l'altra delle Italiane città, le quali non possono 
obbliarc pur anco nò le offese patite, nò le vit- 
torie riportate sopra le loro emulc e nemiche. 
Lunge adunque di considerarci noi propriamente 
purissimi Italiani, avvederci dobbiamo invece di 
essere un mescuglio di nazioni diverse generate 
da barbare nazioni, laonde avviene che gl'Ita- 
liani sono e sai-anno mai sempre fra loro discordi, 
giacché in fatto per islati, per leggi , per costu- 
manze e per opinioni sono troppo divisi. Fortu- 
nati gli altri popoli di Europa e specialmente 
quelli del Settentrione, il di cui sangue non fu 
imbastardito, e le di cui abitudini non furono 
guaste! Ma se illesi da straniero contatto ed in- 
violati codesti popoli boreali si mantennero, rico- 
noscenti di un tanto e si grande beneficio esser 
deggiono essi soltanto alla densità dei loro neb- 
bioni, alla perpetuità delle loro nevi, all'algore 
del loro clima, alla vastità delle loro foreste, alla 
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ferocia delle loro belve , all' asprezza dei loro 
monti, alle tempeste dei loro oceani, air ira dei 
laro venti , all' apparizione delle loro meteore : 
noi all'opposto dobbiamo lamentarci colla purezza 
del nostro ciclo, collo splendore del nostro sole, 
colla tiepidezza del nostro aere, colla fertilità dei 
nostri campi, colla letizia dei nastri prati, colla 
amenità dei nostri colli, colla verzura delle nostre 
convalb', irrigate da tante chiare c fresche fontane 
e da tinti placidi ed utili fiumi , colla finezza dei 
nostri vini, colla morbidezza dei nostri olii, e fi- 
nalmente colle grazie e colle lusinghe delle uo- 
slre gentili e vaghissime donne. 

Ora per le civili fazioni più sopra narrate 

10 stato di guerra e di rapina era quello che 
predominava in Italia. Erano per conseguenza le 
campagne divenute padule e bosco, crescendovi, 
in luogo delle biade, piante maligne, insalubri 
erbe, sterpi e bronchi. Le case circondate da 
fosse e da mura mutate erano, per difendersi dai 
nemici, in altrettante bastite. Grosso era il cibo 
di erbe e di legumi vilissimì, non che di carni 
afmmmate, solo tre volte la settimana cibandosi 

11 minuto popolo di questa ultima vivanda. Poco 
era il vino perchè le viti erano rare; una leg- 
giera provvisione di grano stimava» grande ric- 
chezza. Il marito e la moglie mangiavano in uno 
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stesso piatto, bevevano nella medesima coppa: 
un servo con una torcia di pino diradava le te- 
nebre della stanza di quel coniugale convito. 
Era di pelle senza soppanno il vestimento degli 
uomini, adoperando essi usatti in piede; passa- 
vasl la maggior donna di una gonnella assai 
stretta di grosso scarlatto cinta d' uno scheggiale, 
con un mantello foderato di vaio, vestendo poi 
le donne della comune foggia di un grosso ver- 
de di cambrasio. Ritornata era Italia a vita sem- 
plice e rozza, e i costumi dogi' Italiani si trova- 
vano, dopo il mille, quali erano stali quelli dei 
Volsci e dei Latini prima che Roma li soggio- 
gasse (a 9 ). 

Durante queste italiane miserie, e l'amore 
di rivolta non dà comunemente altro frutto, il 
commercio, che nutricato è dal lusso e dagli agi, 
necessariamente doveva languire: di fatto pochis- 
simi e incerti cenni abbiamo nei cromchisli e 
negli storici nostri sul commercio esercitalo in 
quei giorni in Italia dai Veneziani. Operavano 
non di manco sempre per esso, conchiudendo 
trattati di traffico con Padova, con Trivigi, con 
Verona, e con altre città d'Italia (3o), e ponen- 
do mente alle azioni altrui stavano spiando la 
occasione per trame giovamento. Ribellarsi, a 
modo di esempio, Ferrara alla celebre Matilde 
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contessa di Toscana, ed essendo la città di Fa- 
no in guerra con quei di Ravenna, di Pesaro e 
di Senigallia, tanto la contessa anzidetta, cjuanlo 
ì Fancsi imploravano il braccio dei Veneziani, i 
quali, salito il Po con una armatclla, ridussero a 
sommessione ì sollevati Ferraresi , vincendo in 
pari tempo i nemici di Fano. Ottenevano per- 
ciò in ricompensa il privilegio di commerciare 
liberamente in Ferrara con piena esenzione di 
ogni diritto: Fano, molto più riconoscente e 
generosa, costituivasi tributaria di un migliaio di 
libbre d' olio da pagarsi annualmente alla chiesa 
di san Marco, e di altre cento da darsi al doge 
il di della Candelaia: obbligavasi di apprestare una 
galera a disposizione della repubblica qualunque 
volta ella ne avesse avuto bisogno; obbligavasi 
di fornirla eziandio di gente d'arme, prometten- 
do poi clic sempre libero sarebbe stato il com- 
mercio tra Veneziani c Fancsi {3 ] }. Però due 
marittime città, Pisa cioè e Genova, le quali, 
come narrammo, scosso avevano prima di Ogni 

coni ii ici avatio a volere eziandio contrastare con 
Venezia. Ma Pisa, dopo i sanguinosi navali com- 
battimenti di Rodi, di Pola e di Modonc, rinun- 
ziò per sempre alla idea di far lesta a Vene- 
zia (3a), tanto più quanto che pochi anni appres- 



so per la sconfitta avuta dai Genovesi a Mclorin. 
isoletta della Toscana dirimpetto a cui «li fi cossi 
poscia Livorno, perdette il nome di Potenza ma- 
rittima (33); ma gli sforzi di Genova erano al- 
lora siccome quelli di una fresca c ardimentosa 
fanciulla, che, vaga di avventure e di conquiste, 
trovasi pero troppo debole di senno e dì consi- 
glio a petto di una consumata matrona: il com- 
mercio dei Veneziani era ormai stabilito, ed essi, 
al contrario dei Genovesi, aveano già credito , 
grandi capitali, numerosi bastimenti e soldati 
espcrimentati in molteplici pugne. 

Mentre le italiane città intente erano a guer- 
reggiarsi, e gì' Italiani occupati a versare italiano 
sangue, un eremita nel settentrione di Europa a 
tutta voce chiamava i popoli a recarsi a liberare 
dalle man! degl'infedeli la tomba di Cristo: eransi 
già i Turchi fatti signori della Mcsopotamia, della 
Palestina, della Siria, c, conquistata Nicca, Soli- 
mano re loro avea già ivi stabilita sua sedia. 
Pronti i Veneziani a dichiararsi contro tutti quelli, 
clic l' impero di Costantinopoli aveva per nemici, 
non solamente sotto questo aspetto riguardarono 
i seguaci di Maometto, ma siccome quelli, che 
tenendo ormai in possesso i porti più vantaggio- 
si dell' Oriente, non poco danno avrebbero potuto 
recare al commercio loro. Pei' questa causa dun- 



quc unica, esseuzialissima, c nella speranza ezian- 
dio di profittare, come ai solito, anziché spinti 
a prestare un soccorso al crollante imperio di 
oriente, un aiuto diretto ai Crociati, o mossi 
dal pensiero nobile e santo di coadiuvare alla 
liberazione e alla difesa del sepolcro di Gesù 
Cristo, armarono duecento navi capitaneggiate da 
Giovanni Ggliuol*r*di Vitale Michele, doge tren- 
tesimosecondo. Saccheggiarono adunque le Smir- 
ne, facilitarono ai Crociati la conquista di latta, 
di Tiberiade e di pressoché tutta la Galilea; 
concorsero a domare Acri, Sidone, Barati e co- 
operarono all'assalto di Parami n a, che un grosso 
e ben munito castello era presso a Damiata alle 
foci del Nilo. Comunque fossero le cose, Baldo- 
vino primo, successo nel reame di Gerusalemme 
al fratello di lui Goltifreddo, non poteva non es- 
sere grato ai Veneziani, e perciò concedeva loro 
una regioue di Acri, onde vi si stabilissero go- 
vernati da' propri magistrati, per godervi ogni pri- 
vilegio di commercio e di franchigia. Ma non 
avendo Baldovino il cuore ed il senno di Gotti- 
freddo, c peggiorando quindi sotto il suo reggi- 
mento le faccende dei Crociati, videsi egli costretto 
a chiedere ai Veneziani novelli soccorsi, offerendo 
ad essi per il commercio vantaggi superiori a 
tutti quelli che avevano di giù ottenuto. A quc- 
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stc lusinghiere proposizioni, più clic al pietoso 
consiglio di Calisto secondo papa, porgevano orec- 
chi i Veneziani, e quindi, fallisi perii giurare, prima 
di nulla intraprendere, da Varimondo patriarca di 
( icrusalcminc c dai Crociati larghi patti, apprestava- 
no un fiorito navi] io, con cui sgominavano primie- 
ramente $ Infedeli nel porto di Iaffa, indi conveni- 
vano all'assedio e alla espugnazione di Tiro. Foi> 
nitc queste imprese, c venendo all'osservanza delle 
condizioni promesse, erano fatti proprie tarii in 
Ogni terra del dominio dì Baldovino di una stra- 
da con chiesa, con bagno e con forno, compar- 
tecipando delle franchigie tutte, di cui godevano 
gli stessi sudditi del re; la regione di Acri, ante- 
cedentemente loro concessa, veniva assolutamente 
ad essi data in dono ; dichiara valisi franchi dal 
diritto d'ingresso e di uscita negli stati del re; 
morendo un veneziano intestato, o perendo nau- 
frago sulle coste del regno di Gerusalemme, do- 
vevano i suoi beni essere restituiti agli credi di 
lui; finalmente, per tacere di allre prerogative di 
minor preizo, conceduto era ad essi di esercitare 
una piena ed intera giurisdizione sopra i loro 
concittadini, come il re sopra i sudditi propri! (1}^) 
In questa guisa mentre tutti gli altri popoli eh 
Europa si spolpavano a vicenda dì armali e di 
denaro per la liberazione e per la diicsa <W' \ 
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terra santificata dalla presenza e dalle azioni del 
Salvatore, i Veneziani non perdevano le spese 
dei loro armamenti, fiaccavano indirettamente le 
forze dei Turchi, dì cui temevano i progressi, 
ampliavano il commercio , c incominciavano ad 
instituirc per il maggiore ingrandimento di quello 
fondachi e colonie, le quali erano, non che pro- 
tette, ma czianlio favorite dai prìncipi, nel di cui 
dominio trovai ansi stabilite. Per la quarta crociata 
poi dovevano essi giungere al colmo della gloria 
e della ricchezza. 

Voltisi i Crociati francesi ai Veneziani onde 
essere trasportali oltremare, conchiuso il contratto, 
e convenuto lo sborso di ottantamila marche di 
argento, si trovarono i Francesi colle tasche po- 
vere di denaro in modo che, venduto e impegnato 
il vasellame d' oro e di argento che avevano , 
trentamila marche ancor mancavano a compiere 
la richiesta c pattuita somma. I Veneziani, che 
d'alcun anno perduta aveano Zara datasi agli 
Unghcri, c che stavano sempre in cervello per 
trarre da ogni evento profitto, accordavano tempo 
a! Francesi a saldar le ragioni, purché li aiutas- 
sero a recuperare la terra anzidetta; dicevano 
però i Francesi non aver essi presa la croce che 
per combattere contro gl'infedeli, e non contro 
il re di Ungheria, eh' era pur egli crociato, e 



quindi più che più perseverava 110 nel rifiuto dulia 
proposta. Finalmente, tranquilla te mediante fina 
politica le coscienze dei buoni baroni francesi, 
giunsero a capo i Veneziani di ridurli, e Zara fu 
riacquistata. Stava ancora sotto le mura di quella 
la gallo-veneta armata, quando Alessio figliuolo del 
greco imperatore Isacco Angelo, il quale era stato 
discacciato dal trono, accecato e dannato a pri- 
gionia da un suo fratello , che pur chiamatasi 
Alessio, venne ad Implorare l'aiuto dei Veneziani 
e dei Francesi onde restituito fosse l'infelice suo 
padre a libertà e a dominio. I Veneziani e il sa- 
piente Enrico Dandolo doge loro previdero tosto 
le vantaggiose conseguenze, che da una tale cir- 
costanza risultale sarebbero in aumento dei pri- 
vilcgii che godevano a Costantinopoli; conobbero 
non potersi certo offerire più propizia occasione 
per Far trionfare le anni loro nel centro dell'im- 
pero gl'eco, e per piantarvi ì loro gloriosi vessilli. 
Superati adunque anche questa volta gli scrupoli 
dei semplici e devoti Francesi, e fattisi beffe delle 
minacce e delle scomuniche del Papa, il quale 
inorridiva pensando clic le cristiane armi esser 
dovessero dirette ad una impresa ben diversa da 
quella, per cui si erano accolte, i Veneziani in 
una ai Francesi verso Costantinopoli senz'albo 
scioglievano, riservala essendo così dagli imper- 
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scru labili decreti della Provvidenza ad Enrico 
Dandolo la gloria di debellare la figliuola primo- 
genita di Costati tino. 

Caduta Costantinopoli, e non trattandosi più 
per varii casi di restituire ad un gl'eco il domi- 
nio, i Veneziani non vedendo nel trono e nel dia- 
dema elle uno sgabello e una benda , il di cui 
possesso, oltre clic vano, rtndevasi di penosa e di 
ardua conservazione, di buon grado lasciavano 
all' altrui ambizione 1' onore del principato, inal- 
zando alla imperiale dignità il conte di Fiandra 
Baldovino , il di cui potere perù nella capitale 
facevano uguale al loro; all'opposto, considerando 
essi Costantinopoli siccome un grande mercato 
abbandonato alla industria e alle speculazioni del 
loro commercio, c bene osservando quanto im- 
portasse di assicurarsi a questo fine la preroga- 
tiva della marineria e la sovranità dei mari, agi- 
rono in modo che nella divisione delle terre del 
vinto impero avessero a cadere in signoria loro, 
oltre una metà dì Costantinopoli stessa, tutte le 
isole dell'Arcipelago, molti porti dell'Ellesponto, 
della Frigia c della Morca, acquistando poi per 
mille marche di oro V isola di Candia dal mar- 
chese dì Monferrato, dal di cui genio guerriero 
ed intraprendente , qualora lo avessero avuto vi- 
cino, potuto avrebbero forse temere un qualche 
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sinistro. Eia perù assai difficile il mantenere senza 
di mollo snervarsi questi possessi , laonde asso- 
data la nuova stanza a Costantinopoli, lasciandovi 
un Podestà e quattro Provveditori con una di- 
screta mano di navi, quanto alle altre terre e alle 
isole migliore espediente e meno oneroso trova- 
rci quello di eccitare la emulazione dei ricchi 
cittadini a conquistarle, per indi lasciarle ad essi 
in feudo, serbandosi la repubblica il domìnio delle 
isole, che sono alla imboccatura dell'Adriatico, non 
che quello di Candia. Così, senza che la repub- 
blica stessa uopo avesse di sguainar ferro, veni- 
vano alla soggezione di lei per Marco Dandolo 
e per Jacopo Viero la città e il territorio di Gal- 
lipoli; per Andrea e per Girolamo Gisi le isole 
di Tinc, di Myconi, di Sciro c di Scopolo; per 
fiabano Carccrio, Negroponle ; per Pisani, Hio; per 
Quiriui, Stampalla; per Veuicro, Paros; per Ha- 
vagicro, Lcmno ; c finalmente per Marco Sanulo, 
Nasso, a cui poscia aggiunte furono Auliparo, 
Saulorino, Sisanto e Policandro (35). 

Signori i Veneziani di Costantinopoli, ebe 
vestiva di bisso e di porpora, come diceva Kice- 
ta Coniate (36), signori di terre e d' isole frut- 
tuose di vini, di olii, di cera, di mele, di coto- 
ne, di bolo e d'indaco, e ove contesti erano i 
panni di oro e di seta, e componcansi i profumi, 
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avrebbero essi con queste sole ricchezze potuto 
esercitare un vasto e assoluto commercio; volea 
però fortuna molto più felicitarb' aprendo loro 
nel medesimo tempo anche i tesori dell' ultimo 
Oriente. Uscendo gli Sciti Tartari dai loro paesi 
andavano allora a inondare quelle vastissime re- 
gioni, che si trovano comprese tra la China e le 
sponde del Danubio, tra le montagne della Si- 
beria e quelle del Caucaso. Un principe tartaro, 
che stava ostinato di conquistare l'Europa, con- 
duceva seco un esercito numeroso, il quale, ar- 
ricchito delle preziose spoglie delle vinte nazioni, 
aveva preso il fastoso nome di orda, o tribù del- 
Voro, e fermavasi nella Tauridc sulle coste del 
Mar-nero. I Veneziani, che non potevano più ap- 
prodare tanto facilmente iti Egitto, ove pure un 
qualche traffico facevano d'Indiche merci, giac- 
ché i Califfi e i Soldani di {pelle contrade, infa- 
stiditi dai Crociali, chiuso aveano i porti ai ba- 
stimenti ed aumentati i diritti, non istettero am- 
bigui di rivolgersi ai Tartari, c di frequentare in 
vece i porti del Mar-nero nella speranza di far 
giugnere per quella e non per altra via le mer- 
catanzie dell'India in Europa ; veleggiarono adun- 
que senza indugio, e senza far motto ai France- 
si verso la imboccatura del Tanai, o Don, ove 
trovatasi posta quella città appellata allora la 
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Tana, ora Azof. I Tartari, i quali ben sapeano 
che rimontando il Don gìugnevasi poi a un cer- 
to punto assai vicino al Volga, che sbocca nel 
Caspio, conobbero tosto la utilità del progetto dei 
Veneziani, e quindi le cose si ordinarono in mo- 
do che le mercanzie dell'India recate fossero pri- 
ma a Samarcanda, c di colà; navigando per il 
Caspio, alle foci del Volga arrivassero, quindi nel 
Don e finalmente nelle mani dei Veneziani alla 
Tana, ove, per trattati conchiusi coi Tartari, si 
stabilivano in munitissima colonia (3y). Ma il 
conquisto di Costantinopoli, le commerciali pra- 
tiche instiluite coi Tartari, e quindi coli' India, 
la colonia della Tana, tanti pensieri, tanti tra- 
vagli c tanti armamenti a che sarebbero tornati 
per i Veneziani se Italia rimasta fosse nella con- 
dizione, in cui la scorgemmo all' epoca dell'acqui- 
stata sua libertà, c se le altre nazioni europee non 
si fossero alcun poco ingentilite ? Sempre costan- 
te arridendo fortuna ai Veneziani, ella faceva che 
un improvviso e opportuno mutamento di costu- 
mi succedesse appunto in quel tempo in Euro- 
pa, c particolarmente in Italia, e' ciò per i fatti 
che mi accingo a narrare. 



CAPO D 



Origine della Cavalleria, e sue magnificile costu- 
manze. — Carlo conta di Angiò e di Provenza 
le introduce in Italia. — Molli signori italiani 
imprendono ad imitarle. — Lasso ed usi degl' I- 
taliani nei secoli XIII c XIV.— I soli Vene- 
ziani possono supplire ai bisogni imposti da que- 
sto lusso e da questi usi; e ciò per il loro com- 
mercio o per le arti da essi trattate. — Eserci- 
tano la oreficeria, compongono il vetro, tessono 
i panni di seta, dorano il cuoio, manipolano 
la teriaca, lavorano la cera. 

Verso la metà del secolo decimo alcuni 
nobili poveri, uniti dalla necessità di una legitti- 
ma difesa, e spaventati dagli eccessi che doveva 
trascinare la inultiplicità dei poteri sovrani, pren- 
devano commiserazione degl'infelici c delle lagri- 
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me dei popoli. Toccatasi costoro reciprocamente 
la mano, votavansi, invocando Iddio e san Gior- 
gio, alla difesa degli oppressi, collocandoli sotto 
la protezione della loro spada. Semplici nelle ve- 
sti, austeri nei costumi, umili dopo la vittoria, 
formi nella sventura, andavano formandosi in bre- 
ve tempo una fama immortale. La gratitudine del 
popolo nella ingenua e credula sua gioia iiutri- 
vasi dei maravigliosi racconti dei fatti d'arme di 
essi, csakavanc il valorcj e nelle preghiere univa 
questi suoi generosi liberatori alle potenze del 
cielo : tanto e naturale allo sfortunato divinizza- 
re colui clic lo consola. Siccome poi a que' gior- 
ni la forza era un diritto, cosi abbisognava ebe 
il coraggio fosse una virtù: quindi quegli uomi- 
ni, cui diedesi poscia il nome dì cavalieri, lo por- 
tarono al grado il più eminente. La codardia 
era punita fra essi come una imperdonabile scel- 
leratezza, e veramente scelleratezza è rifiutare al- 
l' oppresso un sostegno ; avevano in orrore la men- 
zogna, il difetto di fede e la perfidia. Codesta 
lega di guerrieri si mantenne per oltre un secolo 
in tutta la sua primitiva semplicità, imperocebè 
le circostanzej fra le quali nata era, non muta- 
vano ebe a rilento: ma allora quando un gran- 
de moto politico e religioso venne ad annunzia- 
re la rivoluzioni, ebe andavano ad effettuarsi nel- 



lo spirilo umano, la cavalleria incominciò a pren- 
dere una forma regolare ed un posto fra le insti- 
tuzioni. Dalle crociate, già per noi accennate, 
colse ella il suo più grande splendore, ma in pa- 
ti tempo andò ben presto a perdere la virtuosa sua 
in dipendenza, la sua semplicità e i suoi costumi. 
V ebbero in tutti i tempi e in tutte le profes- 
sioni degli uomini tanto virtuosi da considerare 
come una bastante ricompensa la pratica stessa 
della virtù c la soddisfazione di avere adempiu- 
to ai doveri del loro stato : vi saranno stati per- 
tanto dei cavalieri, cui la compiacenza di essere 
utili agli altri uomini, e l' interna testimonianza 
clic un' anima generosa rcndesi ad essa stessa, sa- 
ranno venute più dolci delle Iodi e degli applausi 
porti loro nei tonici e nelle battaglie dagli ufficiali 
d'arme e dalle dame. Nondimeno questi nobili 
sentimenti atti non erano a fare una impressio- 
ne sufficiente sopra la maggior parte di coloro 
stessi, i quali si davano il vanto di pensare al- 
tramente della comune. Una saggia politica vo- 
leva multiplicarc i cavalieri, e perciò era neces- 
sario appiccare a questa professione dei vantaggi 
esterni, accrescerne lo splendore a mezzo di ono- 
revoli prerogative, e dare a coloro che la eser- 
citavano una notabile preminenza sopra gli scu- 
dieri c sopra il resto della nobiltà. In couseguen- 



za di che incominciarono i cavalieri ad avere 
abiti di panno d'oro, di damasco, di velluto, di 
scarlatto o di qualunque altro rosso colore, clic 
per la sua splendidezza ed eccellenza stato fosse 
proprio di essi , e a soppannare di vaio e di er- 
mellino i mantelli; gli scudieri pure vestivano a 
vicenda di velluto e di raso. La lancia dei cava- 
lieri, il giaco, il salone, l 1 elmo, gli sproni, la 
gualdrappa e le bardature dei cavalli arricchite 
erano del più puro di tutti Ì metalli; il gioiello 
O la insegna, che davasi dalle dame ai cavalieri, 
siccome pegno della stima e dell' affetto loro , e 
di cui ornavano essi qualche parte dell'armatura 
o della veste, composto era di perle, di diamanti 
e di altre pietre preziose; il premio del vinci- 
tore di un torneo, se alcuna volta frivolo era, 
come, seguendo il romanzo di Pcrceforcst, quel 
cappello ricolmo di rose, che da una regina fu 
spedilo in dono per mano di vaghe damigelle a 
due giovani, die ugualmente aveano disputata la 
vittoria in un torneo, e che da essa considerato 
era come un tesoro per gli amorosi, consisteva 
in catene di oro, i di cui anelli moltiplicati era- 
no a proporzione del merito del vincitore. Final- 
mente nelle certi plenarie, cioè in quelle grandi 
solennità, in cui armavasi qualcuno cavaliere, di- 
sli'ibuivansi a larga mano dal signore della festa 
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ricchi abiti e panni in dono, scrvivansi ciucche, 
spezierie, c V ippocrasso, che un vino era mistu- 
rato con zucchero c cannella (38). 

Con queste splendidissime cavalleresche idee; 
Carlo conte di Angiò e di Provenza conquistava 
nel mille due cento sessantadue il reame di Napoli 
sopra la casa di Svevia, e tanto era egli vago di 
armeggiare, che Tolomeo di Lucca nei suoi an- 
nali ecclesiastici riferisce che una delle ragioni, 
per le quali il santo re di Francia Luigi, suo 
fratello, chbe piacere clic si portasse al!a conqui- 
sta anzidetta, si fu perche metteva a soqquadro 
la Francia tutta co' suoi torneamenti. Coronato 
adunque Carlo a re di Sicilia solennemente a 
Roma colla sua moglie Beatrice, seco recava a 
Napoli una Corte numerosa, la quale riuniva 
tutta la pompa, la eleganza e la leggiadria che 
trovavansi in quelle dei re dì Francia e dei conti 
di Provenza, in guisa che in proporzione delle 
persone reali i baroni Provenzali e Francesi, che 
le seguiano, tencano pure gran treno c corteg- 
gio, lusso maraviglioso ed eccedente per quella 
età, ma in pari tempo grossolano, e tutto alle 
cose militari c a quelle della mensa rivolto. Ad 
ogni modo la comparsa che fecero queste genti 
in Italia, fu generalmente per gl'Italiani un nuovo 
spettacolo, e diede ai ricchi c nobili signori su'- 
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molo a cercar nuove fogge di vivere e di trat- 
tarsi incominciando cosi a ingentilirsi le rozze 
maniere, clie le guerre di tante piccole repub- 
bliche, e la povertà dei principi tedeschi avea- 
no per necessità introdotte e mantenute in Ita- 
lia. E perciò alcuni sovrani di città, come gli 
Scaligeri, i Carraresi c ì Visconti, accrebbero 
tosto il lusso delle lor Corti ad esempio di 
quella degli Angioini ( 3g ) , dimostrandosi poi 
fra tutti più magnifico e più nobile lo Sca- 
ligero Can Grande, di cui diceva il Boccaccio es- 
sere stato « uno del più notabdi e magnifici si- 
77 gnori, che dall' impcradore Federigo a' tempi 
» suoi si sapesse in Italia n . Ora, aggiugnendo 
egli alla splendidezza 1' amore e la liberalità ver- 
so gli uomini di chiaro ingegno, questi, ove stati 
fossero perseguitati, nella sua corte sempre ripa- 
ravano, avendo appunto Dante dato fine in quel- 
la alla immortale c divina sua commedia. Per le 
quali cose, ordinava Can Grande clic a ciascuna 
porla delle stame, in cui albergavano gli ospiti suoi, 
figurate fossero in pittura, o in arazzi le impre- 
se della varia fortuna di essi. Quindi i magnani- 
mi e i forti alloggiavano ai trionfi ; i fuorusciti 
alla buona speranza; gli scacciati alla sicura con- 
fidenza; i poeti alle ombre delle muse, e finalmen- 
te a Mercurio gli artefici, i quali tulli da armo- 
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nie , da piacevoli giuoco] a tori ed astuti giullari 
rallegrati erano. Frequentemente poi soleva egli 
bandire corti plenaria intervenendovi cavalieri da 
ogni parte d'Italia c d' oltremonti, ai quali, fatta 
onorata accoglienza, regalale veniano ricche vestì 
e suppellettili preziose. Wè minori allo Scaligero 
in splendidezza erano i Visconti di Milano : ma- 
gnifico oltremodo e certamente meritevole di me- 
moria è il convito, cui tra diversi principi e si- 
gnori sedette pure il Petrarca, col quale festeg- 
giate furono le nozze di Violante figliuola di Ga- 
leazzo Visconti con Leonetto figliuolo del re 
«T Inghilterra. Alla prima imbandigione adunque 
di quel solenne banchetto presentati furono due 
levrieri con collari di velluto e con corde di se- 
ta: alla seconda dodici coppie di altri levrieri 
con collare dì seta e cinture dorate, non clic sei 
astori con bottoni di argento smaltali ; alia quar- 
ta dodici sparvieri con sanagli di oricalco, e do- 
dici coppie di bracchi con catene parimente di 
oricalco dorato; alia quinta sci falconi col cap- 
pelletto di velluto ricamato di perle; alla nona 
dodici pezze di panno di oro e dodici di panno 
di seta ; alla decima due fiaschi dì argento e sei 
barili dì argento doralo ; alla decimaterza sei de- 
strieri, e alla deciniaquarla altri sei da giostra , i 
primi con gualdrappe di velluto verde, i se- 



tondi con gualdrappe di velluto rosso ; alla de- 
cimaquinta carpioni con cappuccio ricamato di 
perle ; alla decimasesta sopra un grande bacino 
di argento un diamante^ un rubino e una perla; 
finalmente alla decimaottava due corsieri chia- 
mali uno il Leone, 1' altro l' Abate. Inganuereb- 
besi poi a partito chi credesse ebe in mezzo a 
tanta copia e ricchezza di doni squisitissime fos- 
sero le vivande, chi per la più pai-te erano car- 
ni di bove, di porco, di cervo, di pavone e di 
cigno ; erano agliate, cavoli verzotti, fagiuoli ed 
altre civaie, assoluta prova di permanente barba- 
rie. Non mancava finalmente il lusso il più ain- 
nato presso il successore medesimo di san Pie- 
tro, Ì di cui cortigiani vestivano candidissime lo- 
gbe, e grande cura aveano affinchè, andando per 
via, il vento non isconciassc loro la capellatu- 
ra; ricco era inoltre il papale tesoro alla morte 
di Giovanni vigesimo secondo pontefice di sette 
milioni di fiorini per le sole gioie c pietre pre- 
ziose, di cui fregiati andavano i vasi sacri, le mi- 
tre e le croci (4o). Seguivano le private persone 
l'esempio dei principi e dei grandi, o, stando a 
detta di Boccaccio, nelle stanze delle molli don- 
ne avcavl un incortinato letto con lenzuola sot- 
tilissime listate di seta, e con coltri di buchera- 
rne Cipriano ; crawl oricanui di argento pieni qual 
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J' acqua rosa, qual d' acqua di fior d'aranci, qual 
il 1 acqua di fior di gelsomino, e qual d 1 acqua 
nanfa, sapone moscoleato e garofanato, e tra va- 
rie altre bazzicature ori duco, cioè gonunarabica, 
di cui per tenere acconci e composti i capelli le 
femmine stesse valeansi. Vestivano queste di pan- 
no di seta, di scarlatto o di pavonazzo, ornando 
gli orli delle maniche delle vesti, e quelli del 
cappuccio di perle. Portavano in capo certe co- 
rone di argento dorato, o di pretto oro ingem- 
mate, avvero semplicemente Icrzuole di grosse per- 
le, cosi chiamate pcrclr erano composte dì tre- 
cento perle grosse a tre file ; portavano al collo 
monili di corallo e di ambra. Dicesi che mara- 
vigliosc cose si facessero circa al vitto in occa- 
sione di nozze, dandosi allora fra le altre vivan- 
de, le quali per ogni ragione no» dovevano es- 
sere meno abbiette di quelle più sopra riferite, 
certi bastoncelli di pasta con croco, con zucche- 
ro e cou spezieiie (40; però queste ultime e le 
pietre preziose ad altri diversi usi erano impie- 
gato. 

Venuta meno la più celebre scuola di me- 
dicina , clic già fosse in Italia , quella cioè di Sa- 
lerno, eredevasi clic un Italiano, ancorché ne avesse 
sapulo quanto Ippocralc, non avrebbe potuto scri- 
vere di medicina se non fosse stato o greco, o 
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arabo : gli Arabi adunque particolarmente erano 
in grande pregio, c gì' Italiani accorrevano ad essi 
per apprendere scienza e cognizioni, onde il Pe- 
trarca, il cjuale in odio aveva gli arabi medici 
quanto i loro poeti, scrivendo al famigli arissimo 
suo Giovanni Don di medico, sragione esclamava: 
» Abi strano sconvolgimento di cose ! ahi inge- 
n gni italiani o addormentali, o estinti! A me 
» spiacc singolarmente che il tuo ingegno fra tali 
n angustie si sia ristretto » (4?). Singolarizzavasi 
adunque allora in modo speciale la scuola di me- 
dicina della città di Morapellieri , la quale ìnstrui- 
vasi soltanto colle scritture dei medici arabi (^3). 
e singolamzavasi pur l'altra di Parigi, la quale 
compartecipare dovea ragionevolmente nei prin- 
cipi della prima, laonde sembrava ebe per bone 
apprendere la medicina necessario fosse andare 
in Francia. Di fatto Ubertino da Carrara, signore 
di Padova, scelti dodici dei più svegliati giovani 
di quella città, spcdivali a Parigi ad erudirsi in 
medicina, cominciando così gl'Italiani u sin d'al- 
n lora a pensare che a divenir dotti fosse lor 
» necessario farsi discepoli degli stranieri, dei 
i) quali erano già stati maestri » (44)- Confor- 
mata pertanto la medicina agli arabi metodi, ed 
operando essa unicamente a mezzo di droghe e 
di aromali, facevasi uno smodato uso di oppio, 



di canfora, di areca, di stedoaria, di siati erano , 
di storace, di assafetida , di rabarbaro , compo- 
nendosi poi, mescolandosi insieme pepe, gengiovo, 
garofani, cannella e noci moscade, dei medica- 
menti contro i mali di capo, di stomaco e di 
petto, e formandosi eziandio lattovarii contro la 
peste (45). Inoltre l'empirismo di que' secoli, nei 
quali, con buona pace degli Arabi, dei Greci e dei 
Francesi, può dirsi che la medicina non esistesse 
che di nome , venerava , come avente una singo- 
lare virtù , quel certo mescuglio di ruullìplici e 
varie sostanze, che per «n solo rispetto all'antica 
sua origine gli autori del nuovo ordine di medi- 
cina non hanno ancora reputato opportuno di 
proscrivere (46)- È questo il celebre lattovario 
del greco Andromaco, primo medico di Nerone, 
da tenori, rimedio contro il veleno, appellato te- 
riaca. Ora, sorpassando e 1' esame dell'azione che 
juò questo farmaco esercitare sopra l' economia 
animale, che ciò non é del mio proposito, e 
quello pure delle diverse sostanze, che Io com- 
pongono, già per lo stesso Andromaco descritte 
in un poema di versi elegiaci, il di cui .titolo so- 
nava, Calma, Tranquillità giova però sa- 
pere che il pepe, l'oppio tebaico, il hquore del 
balsamo , la cannella, la mirra, il costo, il nardo, 
il gabbano, l'incenso, il gengiovo, lo storace, lo 
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automa e il bitume di Giudea, per tacere di non 
pochi altri peregrini c orientali prodotti , vanno 
a comporre il celebrato lattovarìo anzidetto (48). 
Finalmente il pepe, la cannella e il gengiovo, oltre 
che servire a quo 1 giorni al condimento delle vi- 
vande e alla medicina, tencano eziandio luogo di 
moneta nel pagamento degli annui censi che i 
feudatari! esigevano dai vassalli, in quello dei tri- 
buti imposti ai giudei , non che noli' altro delle 
sportale degli avvocati e dei giudici, ond'è clic 
in Francia appellasi ancora col nome di èpice V o- 
norario de' giudici stessi (fa). 

Quanto alle pietre preziose, oltre il prezzo 
che attribuivasi ad esse come un oggetto di lusso 
e di abbigliamento, una ignorante credulità ne at- 
taccava un altro a cagione delle virtù occulte, di 
coi forse per l 1 astuzia dui gioiellieri mori e del- 
l' India si volevano fornite. Consideratasi pertanto 
nel diamante la proprietà di rendere l'uomo in- 
vincibile, e nelT agata quella di dargli affabilità e 
prudenza; l'ametista preservava dalla ubbriacb oziai 
la corniola, l'onice c il topazio calmavano lo 
sdegno; la perla infondeva letizia, c il corallo 
salvava dalla folgore. Dai lapislazzoli poi traeva si 
quel bel colore di azzurro detto oltremarino, dì 
cui allora vale v ansi con profusione, come gli an- 
tichi quadri e i codici in pergamena lo attcstano, 
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i pittori e i miniatori, ì quali alla secchezza e 
alla ignobiltà del disegno, arte che dava i suoi 
primi vagiti, non clic alla mancanza d'immagi- 
nazione c di caldo, supplivano con un lavoro di 
mano c di pazienza nelle minute parli, e colla 
vivezza e verità dei colori nel panneggiare le vc- 
stimenta, i tappeti egli arazzi (So). 

Ma in mezzo a questo continuava l'Europa 
ad essere insalvatichita, ed i popoli, che nell'in- 
terno delle terre abitavano, erano ancora di molto 
rozzi. La più parte dei Francesi meglio alle armi 
che ad Ogni altro mestiere si dedicava; di ma- 
niera che, per le crociate specialmente, le Pro- 
vincie di Francia, come scriveva san Bernardo, 
erano tutte diserte, vedendosi in ogni luogo delle 
vedove, Ì di cui mariti ancora viveano. Giaceva 
la Russia sepolta nella più densa barbarie, era 
T Inghilterra lacerata da guerre intestine. La Spa- 
gna e il Portogallo stavano per la massima parte 
in balia dei Mori, i di cui monarchi accecati dai 
trionfi smemoravano nella insania e nell'ozio la 
saviezza e il valore dei loro antenati, intesi so- 
lamente a coltivare alcune scienze e a vagheg- 
giare le magnifiche roggie e moschee per essi in- 
nalzate, il solo regno di Arragona facendosi al- 
quanto nominare per la marina e per la industria 
dei Catalani, frutti della libera costituzione, di 
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cui godette la Catalogna sino al secolo decimo- 
scilo. Povera andava la Germania, ed i suoi im- 
pcradori non discendevano in Italia che per ri- 
scuotere il fodrum regale, il pasto reale, c per 
vendere titoli e investiture. Ardevano ancora in 
Italia civili conlese, sanguinose, accanite ; per cui 
fuorusciti ed esuli miseramente vediamo errare di 
paese in paese un Alighieri , un Petrarca ed altri 
illustri ingegni. Genova, per vaghezza di dominio, 
per gelosìa di commercio e di conquisti, non ces- 
sava d' infastidire Venezia; ma oltreché essere la 
prima suggella a rivolgimenti continui per le Guel- 
fe e per le Ghibelline fazioni , che nel medesimo 
suo seno annidavano, salita non era pur anco a 
quella prosperità di arme c di traffico, alla «piale 
non arrivò che molti c molti anni dopo per il 
soccorso preslato al greco prìncipe Michele Pa- 
tologo a fine di recuperare Costantinopoli dalle 
mani dei Latini, onde, cosi mandando in rovina 
cp] eli' imperio, vendicarsi delle ingiurie e dei gravi 
danni dai Veneziani per essa patiti (5i ). Le Ge- 
novesi guerre però,' anziché prostrare Venezia, con- 
tribuivano a farla più grande; e il mutamento di 
domìnio in Costantinopoli non potea così tosto 
divenirle di pregiudizio, che impossibile era ad un 
tratto distruggere ciò che dal tempo, unito alla 
forza c alla politica, era stato operato. Neccssa- 
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riamente adunque i soli Veneziani erana in islato 
dì poter sopperire ai bisogni lutli imposti all'Eu- 
ropea famiglia dagli usi, dal lusso e dalla ma- 
gnificenza; necessari ani cute da essi, i quali inco- 
minciavano ad associare al commercio eziandio la 
industria manifatturiera e le arti, appunto per- 
chè le arti stesse e il commercio scambievolmente 
si nutrono c si accrescono , c si accignevano a 
visitare i paesi medesimi , d' onde a Costantino- 
poli e alla Tana recate loro veniano le rare merci 
dell' Oriente, tutti i popoli di Europa dipendere 
dovevano. 

Voce era appunto allora di grandi maravi- 
glio intorno alle regioni degli aromati e delle 
gemme, altra prova della rozzezza e della igno- 
ranza europea. Velenosi serpenti infestavano le 
contrade, .in cui germoglia l'arboscello del pepe; 
terribili mostri marini impedivano la pesca delle 
perle; la valle dei diamanti custodita era da dra- 
ghi ; sciagure certe attendevano i temerarii, che 
osalo avessero andare in cerca di simili tesori (52). 
Ne paventavano forse i più prodi cavalieri, ma 
non si atterrivano punto gli ardimentosi Vene- 
ziani; ed ecco a mezzo il secolo decimoterzo 
Matteo, Nicolò e Marco Polo incamminarsi verso 
quelle contrade, e, dopo un lungo errare per anni 
molli, ritornare in patria poveri nel! 1 aspetto ma 



54 

ricchi di cognizioni e di gemme. Sparuti nella 
l'accia c abbronzati, laceri nelle vesti; non li rav- 
visavano più, o simulavano di non ravvisarli i loro 
parenti: tagliati pero quei loro miserabili cenci, 
ed uscitane grande copia di rubini, di smeraldi, 
di diamanti c di altre pietre preziose, i Polo non 
che riconosciuti ma festeggiati, furono e accarez- 
zati; fate un po' sonare la borsa, come dice Vit- 
torio Alfieri nei Parenti, e vedrete che tutti si 
leveranno e cappelli e berrette. Conobbero allora 
dunque i Veneziani di fatto e non più di referto 
il Bengala fertile di spigo, di galanga e di gen- 
giovo, e quella penisola nell'I ndoslano, che Guz- 
zeratte si noma, non che Sumatra, ricca la prima 
d' indaco , di canfora la seconda. Bornco e Ccy- 
lan conobbero , che per gli arboscelli del pepe e 
della cannella, per i garofani, per il cubebe e pel- 
le noci moscadc soavemente odorano; l'arida c 
montagnosa Sucor, Tibetana provincia, che dà il 
più eletto rabarbaro; il Siam, ove quell'albero 
cresce fornito di proprietà tintoria producilricc di 
bellissimo rosso; Adsjar nel Persico golfo, in cui 
slilla profumato incenso, e Socotora di aloè e di 
ambracane ricchissima. Conobbero il vastissimo 
deserto di Cobi, e le terre adiacenti. ad esso, in 
cui, scavata l'ocra di zinco, ossia la calamuia, c 
postala ad ardere, formasi dal glutinoso vapore di 
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lei la tuzia, eccellente rimedio oftalmico. Conob- 
bero Badakhchan e Jerken, centrali provinole dell' 
Asta, il di cui suolo e di cui fiumi abbondano 
di diaspri, di calcedoni! e di altre preziose pietre, 
specialmente di quelle d' onde sì trae l' azzurro 
oltremarino anzidetto. Conobbero finalmente Gol- 
couda rinomatissima per le sue miniere di dia- 
manti, e il Giappone e il Malabarico lido, ambedue 
pescosi di finissime perle (53). Emancipandosi in 
questo modo dalle pastocchie degL stranieri ne- 
goziatori, potevano così giudicare i Veneziani per 
i confronti della ingenuità delle merci, potevano 
riuscire, volendolo, verso gli altri ignoranti c rozzi 
popoli di Europa essi medesimi frodatori. 

Ora, associando, come diceva più sopra, al 
commercio le arti, ben prima dell'undecime» secolo 
trattavano già la oreficeria, maravigliosamente cop- 
pe di oro c di argento lavorando, come pure 
quelle armille appellate allora entrecosci, cioè in- 
trigosi per esser fatte con sottilissime magliette di 
oro incatenate insieme, dette poscia nei tempi a 
noi più vicini nummi (54), le tniali armille ai polsi 
ed al collo candidissimi delle veneziane donne, spe- 
cialmente dello comunali, non ha guari ancora splen- 
dere si vedevano per antica costumanza, sin a tan- 
to cioè, la moda, ma forse meglio (cosi non fosse) po- 
vertà, le volle pressoché allatto cacciate in bando. 
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Collo sperpera mento dei Romani fatto dai 
barbari, perduta crasi in Occidente una opera delle 
mani dell' uomo, la quale, se fragile è come l'uo- 
mo medesimo, utile perù e maraviglioaa riesce. 
Questa opera, per la quale noi ora godiamo il 
benefìcio della luce entro le case e le stanze anche 
nella furia dello tempeste, a tutto agio vedendone 
gli effetti senza provarne i rigori; ravviciniamo 
per la invenzione di Armato degli Armati, o di 
frate Alessandro Spina, e per l'altra dell'immor- 
tale Galileo (55), gli oggetti i più lontani e re- 
conditi; e dagli usi più comunali del vivere gra- 
datamente ascendere la facciamo a quelli più raf- 
finati del )u3so, rifuggita erasi tra i Greci: essi soli 
conservata aveano l' arte di comporre il vetro, e, 
come Tcofilo monaco scriveva, essi soli sapevano 
ridurlo in foggio varie, dorarlo e colorirlo. Ora, 
praticando i Veneziani sin dall'esordio loro coi 
Greci, non potevano non avvedersi dell'altissimo 
prezzo della manifattura anzidetta, senza deside- 
rarne di apprendere il segreto della composizione. 
Gelosi però i Greci stavano primieramente tenaci, 
e limitavansi di concedere ai Veneziani il per- 
messo di trasportare da Costantinopoli alla patria 
loro masse vitree soltanto, che venivano caricate 
siccome zavorra : ma, l'amicizia e le pratiche fat- 
tesi maggiori tra Greci e Veneziani, giugnevano 
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questi ultimi finalmente a rapire dalle mani dei 
primi P arte e il segreto di comporre il vetro, e 
quello pure di dorarlo c di colorirlo. Quindi sin 
dai più remoti giorni della gloriosa repubblica, 
eranvi a Venezia, ed in ispeziaì modo nella vicina 
isola di. Murano, fornaci c fabbriche di vetro, 
d' onde uscivano, óltre gli usuali vasi e bicchieri, 
assai diafani per 1' adoperatavi rena delle Tìric 
spiaggie, lumiere e specchi, simulandosi poi col 
vetro medesimo, dauci ciglisi naturali colori, c gioie 
per monili , e frutta e Cori. Divenuti in questa 
guisa i Veneziani eccellenti maestri vetrai, riusci- 
vano poscia al pari dei Greci per codest'arte ge- 
losi: e perciò severamente proibivano ebe non solo 
ia sopraccitata rena e le diverse altre materie, con 
cui lavorasi il vetro, fossero da Venezia traspor- 
tate altrove, ma neppure trasportato venisse il 
vetro vecchio e il rotto (56). 

Apprendevano parimente dai Greci e dagli 
altri popoli orientali la nobilissima arte di tessere 
la seta, di tingerla di porpora o di un chermi- 
sino vivace, contessendovi l'oro: in mancanza poi 
di bachi, e di gelsi per alimentarli, forniva ad essi 
la Georgia, e propriamente il paese di Chirvan, 
della eccellente seta ghcllia appellata, forse dal 
nome della vicina Persiana provincia di Ghilan,' 
rinomatissima pur essa per questo prodotto. La- 
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vora varisi dunque a Venezia sin d' antico tempo 
in grande quantità panni a uso di Damasco, detti 
appunto damaschi ; altri a foggia di quelli di Or- 
mas, chiamati perciò ormetini; zendadi, velluti, 
guamelli, tabi, tele di oro c tele di argento. In- 
vigilava solerte la Signoria sopra questa impor- 
tantissima arte, e favoritala in guisa da ricono- 
scere come suoi sudditi c come suoi cittadini que' 
Lucchesi, i quali, peritissimi più di qualsivoglia altro 
nell'arte medesima, venivano a riprese nel decimo- 
quarto secolo a rifuggirsi a Venezia, si per non sot- 
toporsi al popolare governo del loro paese, sì perchè 
scacciativi da Uguccionc Faggiuola, sì perchè con- 
trarli a Castruccio Castracanc; e, mentre i Luo 
thesi, ottenendo generoso ospizio, protezione e pre- 
rogative, perfezionavano nella tessitura, nel disegno 
e nella tintura il setificio in questa citta, miglio- 
rava ella intanto così il suo nazionale interesse (5j). 

Sapevasi pur qui da immemorabile età dorare 
il cuoio, sapevasi preparare il lattovario di An- 
dronico. E pertanto oltre la scienza di comporlo 
dai Greci 0 dagli Arabi appresa, lo droghe, che 
i soli Veneziani ricevevano ingenue, le regole av- 
vedutamente stabilite dal provvidentissimo govcruo 
da osservarsi nella conservazione della originale 
ricetta della composta, nella scelta e nel ricono- 
scimento degli aromati, e delle altre sostanze, nella 
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esattezza e nella uniformità della manipolazione, 
e finalmente il pubblico intervento di un magi- 
strato, quello cioè supremo di sanità, onde fos- 
sero esattamente adempite le regole anzidette, con- 
tribuivano a stabilire presso le straniere nazioni 
una superiore eccellenza a questa patria manifat- 
tura applicata ovunque in que'dì, siccome vedem- 
mo, agli usi della medicina. La teriaca adunque 
di Antiochia , la quale nell' antico tempo era stata 
considerata la più celebre fra tutte, dovette cedere; 
ben presto il posto a quella di Venezia, e gli 
stessi popoli di Oriente, che per molti secoli stati 
erano i soli custodi e i soli manipolatori del se- 
creto di Andromaco, non prestarono più fede ad 
altra teriaca fuorché alla Veneziana (58). 

La Grecia, la Bosnia e l'Albania davano 
ai Veneziani la cera: la Valachia però e la Mol- 
davia ne somministravano in più grande abbon- 
danza, inviandone per il Danubio e per il Dnie- 
ster a Lacostomo, e a Mauocastro 3 ora Kilì-bagazi, 
ed Akerman, ove giungevano i Veneziani a cari- 
carla. Fosse poi pei- la qualità dell'aria, o per 
la singolare situazione della nostra città affatto 
isolata, e quindi inaccessibile alla polvere, che si 
solleva nulle altre della terra ferma, la cera por- 
tala a Venezia pigliava una particolare fulgidezza, 
e perciò le candele ed i torchii che vi si fabbri- 



cavano, erano, come lo sono anche adesso, repn- 
ta&simi. Non arrestavasi però la monte dei Ve- 
neziani a queste vecchie manifatture soltanto , 
mentre giunsero a un beu maggiore progresso an- 
che in quest'arte. Non fia pertanto inutile qui 
riferire come nel principio del passato secolo un 
Talamiui con molte sottili invenzioni e povc per- 
venuto fosse con un suo particolare segreto, e con 
ferri inventati da lui, a colorire, tirare e lavo- 
rare la cera per modo che con essa imitava ogni 
qualità di piante, di fiori, di frutti e di animali 
tanto al naturale, che ne rimaneva l'occhio in- 
gannato, dandole oltre a ciò tanto di durezza da 
renderla almeno per qualche tempo atta a soffe- 
rire, in foggia di tazza o di vaso, acqua o qua- 
lunque liquore. Vedevansi adunque in certe cas- 
settone bislunghe di cera parte dorate, e parte che 
parevano di asse, giacinti, anemoni, tulipani, ghc- 
rofani, rosa, viole che tutti sembravano spuntati 
dalle radici e coli' erba intorno. Altri erano posti 
ìn certi rinfresca tori di fìnto alabastro con qualche 
filo di oro , tutti così bene modellati con tanto 
artificio e disegno, che sembravano dei più di- 
sciplinati vasi antichi. I colori de' fiori erano tutti 
naturalissimi, sicché invitavano la mano a cogliere. 
Ecco a qual punto l'intelletto umano, così con- 
chiudc il nostro chiarissimo Cozzi, condotta aveva 
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quest' arte, e certo anche tutte le altre potrebbero 
andare sempre più avanti se gli «omini non si 
arrestassero a quello che fu fatto, ma tentassero 
di aggiungervi del suo {S9). 

E qui riepilogando le narrate cose, le dame 
e i cavalieri vestivano panni di seta e di ora la- 
vorati dai Veneziani, o panni di seta e di oro, 
e boccaccini {60) da loro portati da Erzcrum, da 
Mosul, da Damasco e da Mardjn; dai Veneziani 
pure acquislavausi per soppannare le vesti mede- 
sime i vai, gli ermellini, i martori, le pelli di vol- 
pe, di lupo e di orso, ch'essi recavano dalla 
Tartaria. Dispensato» erano i Veneziani delle perle 
e delle gemme, di cui le armadure e le armi dei 
cavalieri adornavansi, le veslimenta e il capo delle 
femmine, le mitre dei pontefici, le bardature" dei 
eavalli e infino , per grandigia e per bizzarria 
principesca, il cappuccio dei falchi c dei carpioni. 
Cimabuc e Giotto ritraevano al naturale il ciclo 
coli 1 azzurro oltremarino formato dai lapislazzoli 
fomiti dai Veneziani , e Giovanni d' Algieri mo- 
naco e Oderigi da Gubbio , celebri miniatori {61), 
maravigliosi rabeschi operavano con questo me- 
desimo azzurro. Fortunato reputavasi quel cava- 
liere, clic potuto avesse impugnare spada o lancia 
di Licia, di Panfilia e di Cappadocia, pravincie , 
elie ora col nome di Cara mani a si conoscono, e 
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sì appellano , datagli dai Veneziani ; fortunata 
quella donna, che per i Veneziani potuto avesse 
far pompa di sue lusinghe in una stanza addob- 
bata di Turcomani tappeti , e di figurati velluti 
di Bagdad, mollemente sdraiata, fra 1' olezzar dei 
profumi, sopra variopinte coltrici e sopra ricamati 
origlieri di Guzzeratte, (63), con moniti di ambra 
al collo, e con armillc veneziane ai polsi. Senza 
le droghe dei Veneziani non avrebbesi potuto 
ministrare nelle corti plenarie rippocrasso, nè sup- 
plire al pagamento dei canoni, ne comporsi lo 
medicine: poteva la teriaca veneziana per la virtù 
degli aromati dissipare i dolori cagionati a'buoni 
padri nostri dalla soprabbondanza e dalla vilezia 
dei cibi; poteva per quella dell'oppio procurar 
loro'un dolce sonno e ricondurre nelle agitate 
membra la calma. Ardevano finalmente sugli al- 
tari nei tempii candele c torcie veneziane, can- 
dele e torcìe veneziane sopra cristalb'ne lampone 
veneziane ardevano nelle aule dei grandi e nelle 
sale dei ricchi. 

Vasta, come facilmente si vede, questa com- 
merciale impresa, passiamo ora a conoscere i di- 
versi mezzi adoperali per ben riuscire in essa. 
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Navi e Jlotte mercantili veneziane. — Convogli mer- 
cantili, che annualmente partivano da Venezia. — 
Merci diverse, di ad andavano carichi. — Com- 
mercio del sale. — La repubblica vietava il tras- 
porto delle merci per la via di terra. ■ — Strade, 
per cui giugnevano a Venezia i mercatanti della 
terraferma di Europa. — Fiere e mercati per 
essi institutti. — Mercato alle Cavane, a Cam- 
pai to, a san Martino in Strala, a san Michele 
del quarto, a santo Ilario, a Olivolo, a san 
Giovanni Battista iu Eragora, a Rialto, a san 
l'aolo e a san Marco — Magistrali regolatori il 
commercio. Ufficio dei Consoli ilei mercanti. 
Collegio alle rappresaglie. Cattavcri. Visdomìiii 
alla dogana da mar. Ufficiali alle tre tavole. 
Giustizieri vecchi. Visdomìni alla Ternaria. Con- 
soli nelle scale forestiere. — Statuti per i Tede- 
schi, gli Armeni, i Mori, i Turchi, i Toscani, 
i Luccliesi e gli Ebrei dimoranti a Venezia. 

Per mantenere adunque un sì grande e un 
sì vivo commercio uopo era trascorrere molti ma- 
ri . molti lidi e molti porli lontani. Essendo ■ 



t't 

quindi impossibile che la pubblica forza accor- 
resse sempre ed ovunque a proteggere dai nemi- 
ci e dai pirati le onerarie, utilissimo spedicnte 
trovavasi quello di unire più nari sotto la dire 
zionc di un solo capitano. A questo fine oltre 
le coccìte delle private persone ( e la cocca era 
un vascello propriamente destinato alla mercan- 
tile navigazione di ritonda forma e capacissimo) 
sccglicvansi qnelle galere appellate grosse perchè 
in caso di guerra formavano il centro del navilio, 
all'opposto delle altre dette sottili e sottilissime, 
il di cui uffizio era, siccome fanno negli eserciti 
terrestri i soldati leggieri, di attaccare la batta- 
glia; perciò servendo queste grosse galere ugual- 
mente alla guerra e al commercio, potevano con 
slderarsi come que' legni, che impiegati in questo 
doppio Oggetto diconsi adesso armati in /lau- 
to (63). Erano lunghe queste galere veneti piedi 
cen tose tlan la cinque ((!.{), avevano quattro vele 
chiamate artimone, terzaruolo, pappafico c co- 
china, volendosi che l'artimone corrispondesse 
alla maestra, il terzaruolo alla mezzanaj la co- 
china al trinchetto, e il pappafico alla vela mi- 
nore soprapposta alla maggiore. On comito, cioè 
un ufficiale comandante la ciurma, otto nocchie- 
ri, quattro scrivani 0 ragionieri, due falegnami, 
due calafati, un intendente a' remi, ciuquauta ba- 
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lestrierij due timpanisti, un tamburino, due trom- 
bettieri, e da dugento rematori e marinai for- 
mavano l'equipaggio di una galera. Il marinaio non 
poteva avere meno di diciotto anni; e giurava di 
dover essere non solamente fedele e diligente, ma 
di non rubare, nò di lasciar rubare oltre al va- 
lore di cinque soìdi} giurava puro di riportare 
al magistrato competente tutti gli abusi e le li- 
cenze, che si fossero commesse nel naviglio in 
onta alle leggi, godendo poi il privilegio di por- 
tar seco una certa quantità di merci immune da 
gabella. Ogni marinaio aveva un cappotti), co- 
privasi il c.apo di un elmo di ferro o di cuoio, 
e difendevasi dal colpi nemici con uno scudo ; 
uua spada, una lancia e un coltello ne formava- 
no 1' armamento. Quello poi, il di cui stipendio 
giunto fosse alle lire cinquanta, e cosi del pari 
ogni nocchieroj oltre le armi anzidette, dovevano 
pur tenere, il primo una corazza di ferro, l'altro 
uua balestra di corno e cento saette. Di tutte' 
queste armi poi eravi in ogni galera buon serbo, 
e vi avevano eziandio ciotti, frombole per isca- 
glìarli, aste, corseschc c rampiconi (65). Costrut- 
ta e armata in questo modo una galera dalla 
Signoria, posta era al pubblico incanto, e quindi 
concessa al maggior offerenti:. Costui, clic nei più 
remoti tempi chiama vasi padrone, c poscia nobile 



di galera, c per sostenere questa carica uopo era 
aver compito il vigesimo quinto anno, e offrirò 
un mallevadore, caricavate di sue merci, appigio- 
nando una detcrminata quantità di spazio del 
naviglio stesso altrui, onde riporvi altre merci: 
fornito il viaggio restituì vasi il bastimento, e il 
governo limita vasi di ricevere un discretissimo 
diritto sopra i zuccheri , le scie c i panni sol- 
tanto, che vi fossero stati imbarcati. Così dilibe- 
rate le galere, il Consiglio detto dei Pregadi eleg- 
geva un Capitano, o Caposquadra del convoglio, 
eh' esse doveano comporre, da cui dipendere do- 
veano tutti t padroni. Affidata era a questo una 
piena podestà, la direzione del viaggio e della 
navigazione, la esecuzione delle commissioni, la 
vigilanza sulla disciplina delle ciurme, la custodia 
generale delle merci, la decisione di ogni contro- 
versia, c il pensiero dei piani di difesa in caso di 
nemico assalto. Per vincolare poi maggiormente 
il caposquadra ad esercitare con disinteresse il 
proprio uffizio sul dipendente navile, con alta sa- 
pienza nel secolo decimoterzo statuivasi dal Se- 
nato, eh' egli non potesse tenere sulla squadra 
per esso comandata nessuna merce, né esercita- 
re potesse traffico di sorte. Dovevano i convo- 
gli recare a Venezia le pubbliche e le private 
Jettere, non afferrare il porto, al quale indirizza- 
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vasi un altro convoglio, e, sorpreso un legno d> 
privala proprietà in questo divieto, dichiaravasi il 
suo carico buona preda come se stato fosse ini' 
mico. Sospettavasi di guerra, sospesa o prolun- 
gata era la partenza dei convogli e delle cocche 
da Venezia, o dai porti d' onde ad essa doveano 
far ritorno, e in caso di guerra aperta scortavali 
e garantivali una pubblica armatetta, ordinaria- 
mente poi una di queste armatette a salvezza del 
commercio scorrendo dal Bosforo Tracio sino al 
Tanaij un' altra da Costantinopoli sino ad Abido, 
un' altra scorrendo le acque di Negroponte e di 
Candia, finalmente un'ultima quelle dell'Adriati- 
co e del Jonio , da Venezia sino a Corone c a 
Modone. E siccome non rade volte accadeva in 
quei giorni che alcuni tristi padroni andassero 
in cerca del pirata o del nemico per farsi a bella 
posta predare, onde tirare per quella scelleratez- 
za un infame profitto^ cosi era severamente vie- 
tato alle caccile di uscire sole dal porto, proi- 
bendosi inoltre, a ogni modo, a un legno disar- 
mato di portare oro, argento ed altre preziose 
mcrcatanzie, le quali unicamente sopra galere ar- 
mate dovevano caricarsi (66). 

Questa copia di pubbliche e di private navi, 
e questa copia di giudiziose provvidenze, oltreché 
riuscire di vantaggio al commercio, utilissime poi 



tornavano nel caso di una guerresca strettezza, 
mentre così non poteva mancare giammai alla 
repubblica un navilio, nò capitani, nè ciurme 
egregiamente alla guerra disciplinate. Di fatto, 
nell' anno mille trecento settanta nove, espugnata 
Chioggia dai Genovesi, e da Cbioggia sino al 
portOj die si chiama di Lido, tenendo essi con 
una poderosa flotta stretta d'assedio Venezia, 
sembrava già che l' ultimo di giunto fosse per 
essa. Non sì smarrirono punto i Veneziani, e 
promettendo in prima onorificenze e larghezze a 
coloro tutti, che più degli altri coli' opera, o con 
soccorsi di ogni sorte sì avessero distinto nel pe- 
ricolo gravissimo della patria, e togliendo dalla 
ignominia e dalla carcere, in cui per la perduta 
battaglia di Pola npn so quanto giustamente gia- 
cesse, Vittore Pisani celcbratissimo duce, e per le 
lamentanze e per la espressa volontà del popolo, 
a suo favore commosso, alla soma del comanda- 
mento restituendolo, sbarravasi il porto di Lido 
anzidetto con uno stecconato fatto di piccole 
barche insieme unite con forti catene di ferro; 
ponevansi a custodia di lui tre cocche gueruite 
di arcieri e di soldati; c in meno di quaranta 
giorni meglio di quaranta galere allestivansi. Un 
Antonio Novarese, e qui piacerai notare i nomi 
di non pochi aiutatoli, avvegnaché meritevoli so- 



no sempre di ri cordo Tua coloro, clic per la pa- 
tria si adoperano, un Antonio Novarese, un Lo- 
dovico delle Fornaci, un Marco Cìgogna speziale, 
un Andrea Vendratnin ricco banchiere, un Do- 
nato di Porto, uh Antonio Lambrizon, un Giaco- 
niello Trevisan, un Marco Pasqualigo e un Gio- 
vanni Vero davano qual una, qua! più navi. Som- 
ministravano denari, rinunzi avario alla percezione 
dei pubblici censi, servivano in persona, o spe- 
savano saldati e marinai un Angiolo Condulmcro, 
un Nicolò Renier, un Donato Ver ardo, un Mar- 
co e Buono Ariano, un Nicola Polo, e, per tacere 
di molti altri cittadini, mercatanti e artigiani, un 
Paolo Nani, un Pietro Zaccaria, un Baldovino 
Garzoni e un Giovanni Negri droghieri; un An- 
tonio di Arduino vinaio; un Matteo Pai-ut a. un 
Marco Premarino, e finalmente un Biagio Mo- 
cenigo, mercatanti i due primi di pelli, di panni 
il secondo. In questa guisa acconcia in brevissi- 
mi giorni una formidabile armata, Andrea Con- 
tarmi, doge d'immortale memoria, nell'ultimo 
della vita e nel fitto del verno, avendo a sprez- 
zo e gli acciacchi della vecchiaia e P asprezza 
della stagione, salivano la capitana, e Chioggia 
fu recuperata, c i nemici furono debellati, e Ve- 
nezia fu salva. Ora, presso un'altra gente, che 
nel commercio, e per esso nelle opere marinare- 



sclie ; e di guerra non fosse stata, così utilmente 
educata, forse tanta impresa sarebbe andata fal- 
lita {67). 

Facendo ritomo ai mercantili convogli, sette 
annualmente ne partivano. Rivolto era uno per la 
Romania j un secondo per la Tana od Azof; un terzo 
per Trebisonda; un quarto per Gpro; un quinto 
per l'Armenia; un sesto per la Francia, per la 
Inghilterra, per la Fiandra, per la Spagna e per 
il Portogallo; ed un settimo finalmente per l'E- 
gitto, il quale pure visitare doveva i porti dei 
Berberi. Per mezzo adunque di queste ordinarie 
spedizioni, libar faceano i Veneziani ai popoli bo- 
reali di Europa, nei di cui paesi e di olivi e di 
viti natura mostrasi avara, il pregiato moscadello 
di Tenedo, e i gagliardi vini di Cipro, dì Porto- 
gallo e di Spagna, e gli olii purissimi della Gre- 
cia e della Sicilia, facendovi giugnere, colle ap- 
passite e zuccherose uve e zibibbi di Negroponte, 
di Candia c di Morea, le droghe c i panni d'oro 
e di seta dell'oriente, quelli per essi tessuti, che 
pesavansi come le spezierie, e i loro maravigliosi 
lavori di vetro. Ritiravano all' opposto da quelle 
allora miserabili regioni metalli, pece, canape, 
merluzzo , ed alti i secchi pesci da bastone ; da 
Londra lane greggio per vendersi in Fiandra ; 
dalla Fiandra panni fatti con quelle lane da re- 



carsi a Venezia. Smaltivano con grande profitto 
ai Mori in Ispagna i cuoi dorati, dei quali i det- 
ti Mori andavano estremamente vaghi (68); giojc 
e perle a Cadice e a Lisbona, e dalla Spagna, ol- 
tre i vini sopraccitati, ricevevano sete crude da 
lavorarsi a Venezia. Legno di larice, di abete e 
di pioppo, tratto dalle selve Friulane e Bellune- 
si; casse pai* di legno, e tazze e vasi di maggio- 
ciondolo; ferro ed armi, ad onta delle gravi do- 
gliente clie per cotesto traffico si facessero dagli 
unperadori di Costantinopoli, fornivano ai Berbe- 
ri, e in iscambio caricavano polvere d'oro, grani, 
sale, gomme, pelli di leone e di tigre, denti di 
elefante, olio, datteri e cotone. Non trascuravano 
finalmente anche le bazzicature, recando in Sona, 
in Armenia e in Egitto limoni, cedri c arancie 
sciloppate, avellane, susine e mandorle di Sici- 
lia, e castagne vizze e avvinate del Bolognese : 
centomila zecchini circa era il minor valore, che 
ogni nave recasse in mcrcatanzie a Venezia (69). 
Dopo tutto questo, è veramente singolare, come 
uno scrittore illustre abbiasi arrischiato di asse- 
rire, non essere stato riservato ai soli Veneziani 
il vanto e il profitto della mercatura nelle stra- 
niere e rimotc contrade, certissimo essendo, che 
di molti altri luoglii d' Italia uomini andassero 
in Francia, in Fiandra e in Inghilterra, e per 



tutte altre parli a far traffico d' ogni ragione : 
Fiorentini, Milanesi, Lucchesi, Astigiani, Piacen- 
tini, Padovani c Veronesi trovavansi già, dice 
cglij stabiliti a Bruges, ad Anversa e ad Amstcr- 
damo, rendendosi specialmente famosi i Fiorenti- 
ni, Ì quali facevano grandissimo c lucroso com- 
mercio, citando per cagione di esempio la sola 
compagnia dei Bardi e dei Peruzzi (70). Ma lo 
scrittore chiarissimo omette di accennare di qua- 
le traffico propriamente costoro si occupassero. 
Ora, parendo ai Fiorentini bellissimo negozio quel- 
lo di prestar denaro ad usura, operarono in mo- 
do ebe questo a poco a poco il principale e il 
più dilettevole impiego loro, perchè fruttava as- 
saissimo, divenisse. Quelle compagnie adunque, le 
quali da Giovanni Villani, sotto il nome di ban- 
chieri, dette sono degli Scali, dei Peruzzi, degli 
Acciaiuoli, dei Bardi e degli Ammanati, altro non 
erano che società, le quali si applicavano al traf- 
fico del denaro, cioè all' usura, d' onde trassero 
poi origine coloro, i quali, come scriveva Vitto- 
rio Alfieri, mascherati da signori, dandovi per 
fasto un lauto pranro, spogliativi poi per uso di 
arte al banco loro, essendo essi inoltre sempre 
pronti ad impinguarsi delle calamità pubbli- 
che (71). E però sul modello dei Fiorentini, altri 
popoli scorgendo quanto giovevole mercatura fosse 
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quella del prestare, a questa si rivolsero anch'es- 
si, principalmente spargendosi per Francia e per 
Inghilterra, ond' è eh' ivi e Astigiani, c Milanesi, 
e Piacentini, e Fiorentini, e Sancsi, c Lucchesi, 
Veneziani mai, si conoscessero col nome di mer- 
catanti Lombardi e Toscani , mercìtohes Lo hs ae- 
di et Tràci. Lo stesso poi, c forse peggio, face- 
vano anche i Francesi, e in particolare coloro di 
Cahors, in guisa tale che Coartino e usuraio era- 
no allora sinonimi. Non di manco a questi Ita- 
liani usurai devesi il perfezionamento delle lette- 
re di cambio e di eredito. Imperocché, lascian- 
dosi pure la gloria della invenzione di esse ai 
giudei cacciati di Francia nei regni di Dagober- 
lo primo e di Filippo Augusto, alcuni mercatan- 
ti Lombardi, che dimoravano ad Amsterdamo, in- 
cominciarono ad usare di questo modo,ondc ri- 
tirare da Italia i loro averi, stabilendo il com- 
mercio delle lettere di cambio, che si chiamaro- 
no polizze di cambio, inventando poi il ricambio 
quando le lettere ch'erano loro fornite andate 
fossero in protesto (72). 

Somministrato una volta, come vedemmo, il 
sale ai Goti e agli alti! barbari, i Veneziani con- 
tinuarono ad esserne i provveditori ad una gran 
parte dei popoli della terra ferma d'Italia. Avve- 
dendosi però, che le proprie saline bastevoli non 
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erano a saziare le ricerche dei forestieri, alle sa- 
line di Chioggia c di Cervia si rivolsero da pri- 
ma, indi a quelle dell' Istria, della Dalmazia, del- 
la Sicilia, dì Astracano, ed a quelle de! Berberi. 
Salis Clogiàe chiamatasi il sale Veneziano, salis 
habis lo straniero. Acquistati adunque i sali, po- 
nevansi in certi magazzini o canove dette Sali- 
fere, e chi voleva farne compera volgevasi a co- 
loro, i quali, in numero di quattro co ns litui ti in 
magistrato, presiedevano alla regolare amministra- 
lione di questa interessantissima merce, nel di cui 
spaccio usavasi di ogni maggiore diligenza; giac- 
chi, posta prima la salimbacca sopra ciascheduna 
soma di sale, stendevasi poscia, a risparmio di 
adulterazione, una credenziale, in cui era descrìt- 
to il nome del conduttore, la quantità e quali- 
tà del sale stesso, ed il luogo per cui era diret- 
to, credenziale che dovea consegnarsi a chi rap- 
presentava la repubblica nel paese, dove il sale 
stava per essere inviato. Eranvi inoltre certe com- 
pagnie appellate dei Salinari, le quali per appai' 
to recavano e somministravano il sale ai fore- 
stieri. E siccome i Veneziani giunti erano a ta- 
le da conoscere a qual gente meglio piacesse 
un sale anziché un altro, cosi una di queste so- 
cietà provvedeva, per esempio, di sale cliioggioto 
e di africano Pavia, Novara, Tortona ; Alessan- 



dria della paglia, Valenza, Vigevano, Casale, Do- 
modossola e tutto il Lago maggiore: un' altra 
del nostrale Milano, Cremona , Crema e Brescia, 
Tendendolo poi a un prezzo tanto vile clic i Ge- 
novesi, ben più vicini dei Veneziani alle città an- 
zidette, non potevano fare altrettanto. Squadre 
di barche armate invigilavano in golfo, e alle fa- 
ci dei fiumi, onde non fosse turbato questo com- 
mercio ; e se gli Scaligeri, i Carraresi ed altri 
principi osarono per questo soggetto molestale 
alcuna volta i Veneziani, essi non ebbero clic a 
dolersi della loro temerità: nel milletrecento ot- 
tantuno imponevasi allo stesso re di Ungheria 
di chiudere le miniere di sale fossile, che aveva 
egli nella Croazia, per un'annua pensione di scu- 
di d'oro settemila (7 3). 

Ma ni il sale, nò le altre merci, fuorché per 
i fiumi, recate erano dai Veneziani neh" interno 
d'Italia e di Europa. Salvatichc ancora c diser- 
te, come le abbiamo scorte, i signori di castella, 
e i loro vassalli , ogni avanìa e violenza si per- 
metteano verso i viandanti, in guisa che questi, 
e in particola!- modo il mercatante, dovevansi per 
consueto far seguitare da alcun ciurmadore , da 
ballerini, da musici e da scìmie, onde cogli scher- 
zi di qucgl' istrioni, e le smorfie di quelle bestie 
ammolliti gli efferati animi di quo' rozzi e prepo- 
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tenti, più bestie delle bestie stesse, mantener sal- 
va maggiormente la persona e le robe nel pas- 
saggio per Ì domipj loro (74)- E convicn dire 
certamente ebe la ferocia e la ruvidezza dei co- 
stumi per lungo tempo si mantenessero in Italia, 
ne alla fine del secolo decimoquinto un Ambro- 
gio Contarmi inviato dalla veneta Signoria am- 
basciatore a Ussumcassano re di Persia , giunto 
da Venezia a Trevigi, dovendo egli fare per po- 
litici motivi il viaggio per terra, ivi non trovava 
per denari una guida, ebe lo scortasse più innan- 
zi, e intanto il buon legato per giugnere dal det- 
to Ussumcassano dovea nientemeno trapassare 
la Germania, la Polonia, la Russia, la piccola 
Tartaria e la regione del Caucaso (75). Sapien- 
temente adunfpic vietava la repubblica a' suoi 
sudditi , si per non allontanarli dal commercio 
marittimo, sì per non esporli ni perìcoli molti 
di un terrestre viaggio, con offesa forse del na- 
zionale decoro, di portare merci per la via di 
terra agli altri popoli di Europa , specialmente 
ai Tedeschi, ai Boemi e agli Ungheresi, lascian- 
do la cura a quest' ultimi di recarsi essi stessi a 
Venezia ad acquistarle. Tuttavia costoro, eccetto 
il risico dell' assassinio e del ladroneccio per ope- 
ra dei gentilotti anzidetti, agevolmente co' Vene- 
ziani commerciavano, e ciò mediante la già ne- 
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connata via Clicdu Augusta, non che per un'al- 
tra strada, la quale, attraversando il Tiralo, diriz- 
zatasi a Katisboua e a Norimberga. Intime pra- 
tiche esistevano tra Katisboua e Venezia, e Ratis- 
bona può annoverarsi fra le più antiche città 
di commercio, che vi fossero in Europa. Un ca- 
pitolare di Carlo Magno la stabiliva come uno 
dei siti di mercato per gli Slavi della Slesia e 
della Boemia, e le leggende dei santi fanno men- 
zione dei suoi battelli mercantili sul Danubio, e 
del suo commercio colla Russia. Altre memorie 
isteriche provano il commercio di Norimberga 
con Venezia, e perciò non è improbabile che 
Ratisbona e Norimberga fossero il magazzino di 
deposito delle mercanzie, che ivi si recavano dalle 
veneziane lagune, e di quelle che per esse erano 
destinate. Una strada pure conduceva a Zurigo, 
e un'altra, passando per Villaco nella Carintia, 
per Augusta dirigevasi ugualmente a Norimberga, 
a forse anche a Vienna. Villaco, senza avere lo 
splendore delle due città sopraccitate, moltissimo 
guadagnava per il suo commercio tra la Germa- 
nia e Venezia, ed era una florida piazza, la qua- 
le ancor più avvantaggiò in conseguenza dell' a- 
pcrtura delle miniere di piombo, e delle fucine 
erettevi da alcuni Veneziani. Pcttau finalmente, 
residenza in quel tempo dei Margravi della bas- 
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sa Sliria, trafficava con Venezia, e gli Stiriani tras- 
portavano le veneziane, mercatanzic fino al Drava 
per cui facevanlc entrare nella Ungheria (j6). 

Vietato adunque ai Veneziani, per le accen- 
nate cause , le quali altronde giustificano la ra- 
rità loro nelle città interne di Europa , erronea- 
mente dallo citato scrittore interpretata, d'inol- 
trarsi nella terraferma, ed arrivando ad essi in 
buon numero e Tedeschi, e Boemi, e Ungheresi 
ed altre genti per amore di traffico, opportuna- 
mente a Vcnciiaj e nei luoghi ad essa circonvi- 
cini tencansi fiere e mercati. Gravi mercato accosto 
a Mestre, in un sito ora diserto appellato le 
Cavane (77) ; a Campalto e a s. Martino ih Stm- 
tà, ove spesse volte i repubblicani malcontenti 
e riottosi convenivano in perniciose combriccole ; 
a s. Michele del qipabto sul Silo presso alle ro- 
vine di Aitino , già conceduto , come vedemmo , 
dall'imperatore Ottone terzo; finalmente a santo 
Ilario, ricchissima c nobilissima badìa situata allo 
sbocco del Brenta vicino a Fusina. A Venezia in- 
nanzi alla chiesa Vescovile di OHvolo , ora Ca- 
stello, solevasi tenere sin dai più remoti tempi 
in ogni sabato un grande mercato, libero, per 
solenne promessa dei tribuni e poscia dei dogi, 
da qualunque balzello. In esso solo poteausi ven- 
dere i panni d' oro, e ad esso siccome più pros- 
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simo al mare, concorrevano specialmente le ciur- 
me delle navi ancorate nel vicino porto di Lido 
per provvedersi di vesti , di suppellettili, e di 
guanto altro fosse stato lor d'uopo. Tene vasi 
pure iu certi giorni della settimana un altro mer- 
cato a 5. Gio. Battista in Gemino, o in Bragorì, 
contrada (li questa città poco discosta da Olivo- 
Io , anzi vuoisi che il nome di Brigosi oltre la 
significazione orientale di B'kacal, la quale, come 
altra volta dicemmo ( 78 ) , suona due uomini e 
due eroi, in commemorazione dei Dioscuri, cui 
erano anticamente sacre le due isole Gemel- 
le, in una delle quali sta situata la chiesa di s. 
Giovanni Battista, venisse pure dall'antica voce 
veneziana uragolo, la quale corrisponde a mer- 
cato, onde vennero poscia e dragagiure, cioè bran- 
cicare o volgersi checché sia per le maui, ed 

ESSER PIENI DI BRACHIERI, CÌOÙ aver più faccende clic 

un mercato. Era poi a Rialto il mercato princi- 
pale. Il foro mercantile trovavasi presso alle chie- 
se di s. Jacopo , di s. Matteo e di s. Giovanni , 
standovi intorno grandissimi fondachi e magaz- 
zini custoditi notte tempo da guardie. Grandi 
erano le entrate, che ritraeva lo Stato appigio- 
nando le stazioni e mansioni, ovvero i detti fon- 
dachi e magazzini, non che certe tavole e pan- 
che, sopra le quali si vendevano commestibili , 
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le quali panche furono poscia tramutate in bot- 
tegucce di legno, appellate anche adesso, come 
allora , furatole , in cui vendonsi camangi uri di 
poco prezzo a comodo della poveraglia: e, perchè 
nulla mancasse in un luogo di tanta frequenza 
di popolo, eravi colà eziandio un chiuso per le 
peccatrici. Per tacere finalmente dei mercati, che 
si tenevano d'ordinario in tutti i campi ovvero 
piazze delle parrocchie ogni mercoledì, e per tacere 
di quella rinomatissima fiera annuale , di coi a 
suo luogo cì faremo a ragionare, aveavi pure in 
più giorni della settimana un mercato generale 
nella piazza di s. Paolo , venendo poscia ordi- 
nato, a Cuc di rendere più prezzale le case, che 
si ritrovavano sulla piazza di s. Marco, che il 
mercoledì solo si facesse a s. Paolo, il sabato a 
s. Marco (79). 

Un cosi grande esteriore ed interno com- 
mercio di necessità richiedere doveva e magistra- 
ti e leggi, che lo regolassero: però nè questi nè 
quelle vi aveano giustamente prima del secolo 
decimo terzo, dovendosi stabilire soltanto al prin- 
cipio di esso la instituzione dell' Ufficio dei Con- 
soli dei hbrcìhti. Obbligo pertanto di questo ma- 
gistrato eia di dettar leggi per il miglior utile 
della città e dei negoziatori, esercitando diritto 
d' inquisizione contro qualunque veneziano o fo- 
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Testiere promotore ili macchinazioni a danno della 
nazionale mei-calura, imponendo pene di esilio, 
ed altre più gravi contro colui, che stato fosse 
scoperto reo di un tanto eccesso. Stimava c mi- 
surava ciascuna nave- pronta a partire, onde scor- 
gere, se il di lei carico superato avesse il limite 
stabilito; esigeva da. chiunque esercitato avesse 
cambio il deposito di ducati tremila, onde, in caso 
dì froda o di tuga, fosse questa somma impie- 
gata a risarcire gl' ingannati creditori, ordinando 
a loro istanza la carcerazione dei debitori fug- 
gitivi; procedeva infine criminalmente intorno alle 
ruberie fatte ai mercatanti, e proteggeva e difen- 
deva i debitori poveri dalle violenze e dalle so- 
percliierie del creditore poco discreto. Nel secolo 
decimoscsto, i doveri di questo magistrato trasfe- 
rivansi in un altro, formandosi allora quello de- 
nominato dei CisOue Sàvii alla Mercanzia. Oltre 
poi l'uffizio dei consoli dei mercanti avea pure in- 
comi ne lamento nel medesimo decimoterzo secolo 
Il Collegio alle Rappresaglie. Sconosciuta adesso, 
la Iddio mercede, la rappresaglia, uopo mi é di- 
chiarare, clie in essa slava il ritenere e l'arrestare 
quel d' altrui per forza quando capitava in tua 
potestà, c che usuale divenne dopo i secoli de- 
cimo ed undecimo. Chi adunque fosse stalo spo- 
gliato od offeso' dall'abitatore di un'altra terra 



£icevasi prima a domandarne conio ai giudici di 
quella terra stessa; ma, trovando sempre addor- 
mentata per esso giustizia, indotto era a ricorrere 
al proprio podestà. Costui scriveva a quello del 
paese dell'offensore chiedendogli soddisfallo ne; ma 
se anche da questa istanza non ne fosse risultato 
frutto, coucedevasi allora la rappresaglia al ricor- 
rente, cioè la licenza di poter torre colla forza 
ad un cittadino di quella terra, che avea negato 
di rendere giustizia, quel tanto di roba o di de- 
naro, che (80) bastato avesse a risarcirlo dei sof- 
ferti danni. Istituendosi però a Venezia il colle- 
gio alle rappresaglie anzidetto, avevasi avuto ri- 
guardo di ciré on scrivere questo diritto in modo, 
che potesse conciliare col giusto risarcimento delle 
perdite, e il decoro della repubblica, e il dovuto 
freno agli abusi che i sudditi, lasciati in libertà di 
compensarsi da loro medesimi, avrebbero potuto 
commettere. Cominciavasi parimente nel decimo- 
terzo secolo per il Magistrato del Cattavehi, cioè 
Trova. Averi, ad invigilare i piloti destinati dalla 
Signoria a condurre in porto i navigli, e di cut 
doveano valersi, per dovere preciso, i mercatanti 
a risparmio di un naufragio; ad invigilare al ri- 
cupero delle robe ritrovate in mare, e sopra le 
usure degli Ebrei. Curavasi per i quattro Visdo- 
mihi alla Dogana ua Mah, e per i Cinque Ufficiali 
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alle Tue Tàvole, la esazione ilei diritti sopra le 
merci; sopranteudevasi per i tre Giustizieri Vecchi 
alle arti, giudicandosi le quistioni, che levate si 
fossero tra gli artefici; esige vasi per i quattro Vis- 
domihi alla Ternària il dazio sopra le gvascie, 
dicendosi allora qui Tehnieui tutti coloro, che ap- 
punto venduto avessero olio e grascia (81). Sta- 
foilivansi finalmente nelle colonie, e nelle diverse 
scale forestiere a guarentigia del suddito, e a sal- 
vezza pure dell'interesse generale della nazione, 
dei nobili col titolo di Consolo, incaricati, in unione 
ad altri dodici patrizi!, ovvero mercatanti, di giu- 
dicare c comporre le controversie dei loro con- 
cittadini, uffizio essendo inoltre particolare del 
consolo di sopravvegghiare all'andamento dei traf- 
fici , ricevendo per questo uno stipendio tratto 
dalle (82) gabelle impòste alle merci, appellato 
Cotmo. 

E per effetto di cotesto spìnto di previdenza 
e legislatore, il quale a mano a mano sviluppa- 
vasi in ragione dei rapidissimi progressi che fa- 
ceva il commercio nel secolo decimoterzo, i nego- 
ziatori di varia gente, i quali concorrevano già 
in moltitudine a Venezia, suggelli pur erano ad 
alcuni statuti, taluni di essi godendo, dalla Mu- 
NipjCEtrzA del governo, gratuito alloggiamento. Deb- 
bonsi fra questi, e prima di lutti, annoverare gli 



Alemanni, le pratiche ilei quali co' Veneziani erano, 
come diceva, assai confidenti: perciò agli Ale- 
manni asscgnavasi un luogo, nel quale potessero 
trattenersi, e ili porre le loro mercanzie. Chiama- 
vasi questo Fondaco dei Tedeschi } ed arso una 
volta, fu sotto il principato di Leonardo Loredano 
rifatto come ai vede presentemente. Tre nobili 
col titolo dì Visdomini vi presedevano; aveavi un 
pubblico pesatore delle merci, vi erano due ra- 
gionieri, c un Fonticaio, o custode dell'edifìcio. 
Erano nel medesimo secolo accolti gli Armeni, e 
per testamento di Marco Ziani nipote del doge 
Sebastiano, il quale uodriva per loro una parti- 
coiai' affezione, giacché la sua famiglia fatta aveva 
in Armenia lunga dimora, andavano ad abitare una 
pasa dei Ziani nella contrada di s. Giuliano, e for- 
se pure, come altra volta si ò osservato, uu quar- 
tiere avevano in quella vìa della città Ruga. Giufpà 
appellata (83). Pretendesi che i Mori avessero 
eziandio un fondaco, e che questo fosse nel campo 
detto appunto dei Mori, presso alla chiesa di no- 
stra Donna dell' Orto, ove nell'esteriore di alcune 
di quelle case scolpite in marmo si veggono al- 
quante figure vestite alla foggia moresca c afri- 
cana, e cammelli con some condotti da schiavi: 
gli esperti in arte potranno giudicare se quelle 
opere siano da attribuirsi alla storia della scultura 



del secolo decimoterzo, chè io porto intanto di- 
versa opinione, essendo poi, nella mancanza di 
memorie scritte , assai difficile lo stabilire pei' 
quelle sole -dette figure che ì Mori colà avessero 
il loro fondaco. Abitavano i Turchi nella contrada 
di Cànahegio , poscia ' in quella dei Santi Gio- 
vanni e Paolo, non essendo stati collocati in quel 
vetustissimo palazzo, che era del Duca di Ferrara, 
dove anche adesso trattengonsi , se non che al 
principio del decimosettimo secolo. Venne allora 
ordinato che si chiudessero tutte le finestre, che 
rispondevano nella via, che si alzasse un muro 
di cinta, che s! demolissero due torricelle laterali, 
e che vi fosse un custode cristiano, il quale do- 
vesse chiudere le porte del fondaco al tramonto 
del sole. A donne e a putti vietato era l'entrarvi; 
armi e polvere d' arcliibuso non potevansi ivi re- 
care, proibito essendo inoltre a chiunque di al- 
loggiare in sua casa un ottomano, ordinazioni 
tutte sapientissime contro i costumi di quel po- 
polo più che più allora imbrutito. Abitavano i 
Toscani case del pubblico a Mialto^ Ì Lucchesi 
altre nella via della Bissa in quel tratto, che dal 
ponte di s. Leone sì estende, da un lato sino a 
quello di Rialto, dall'altro sino alla chiesa di s. 
Giovanni Crisostomo. Trovavansi finalmente sparsi 
per la città e Greci e Sirii e qualsivoglia altro 
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orientale, onde e comune opinione clic dalle di-* 
verse maniere dei loro vestiti , e dalle teste loro- 
(li assai espressivo carattere, adottassero i nostri 
celebri pittori quei lineamenti c quei costumi , 
che veggonsi nei patriarchi dell' antica legge, negli 
apostoli e negli altri santi per essi dipinti (84). 

Particolare vigilanza c particolari leggi addo- 
mandavano gli Ebrei. Notissimi costoro per le 
usure sin dal secolo sesto, erano stati, a cagione 
della diligenza e della destrezza loro in ogni 
opera pecuniale, raccomandati al clero ed ai prin- 
cipi, i quali, mirando sollecitamente ad aggrandire 
le proprie entrate, molto di essi si erano serviti- 
Passato però nel secolo decimoterzo, come si è 
osservato, in altre mani il traffico del denaro, in 
quelle cioè dei Toscani e dei Lombardi, la potenza 
degli Ebrei incominciò a decadere, ed aggiungen- 
dosi a questo la invidia eccitata dalle grandi ric- 
chezze ammassate da essi, non che lo spinto di 
religione destato dalle crociate, che rendcvali al 
popolo abbominevoli ed odiosi , precipitarono a 
un tratto in ben dura ed umiliante condizione (85). 
Mentre adunque alcuni Italiani vergognosamente 
assumevano in Inghilterra ed in Francia le vili 
parti de' figlinoli di Giuda , e i dabben' uomini 
di quegli oltramontani preferivano di lasciarsi 
spolpare, forse con più grandi scrocchi , c Iddio 
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non voglia che ciò avvenga anche adesso, da pre- 
statori cristiani anziché da ebrei, accorrevano co- 
storo in moltitudine a Venezia , trovandosi essi 
qui per lo innanzi in assai scarso numero. Abu- 
sando perù tosto delle usure, cacciavansi di città, 
e rifuggendosi i tapini nella vicina terra di Mestre, 
che dal dominio di .Eccelino da Romano tornata 
era alla devozioni di quei di Trevigi, colà rima- 
nevano fin quasi alla fine del decimaquarto secolo. 
Fu allora che la repubblica, non essendovi ancora 
monti di pietà, ne pubblici banchi, i quali dessero 
denaro a prestito, ,nè usurai trovandosi comune- 
mente tra i suoi cittadini, deliberava, e per sov- 
venire i poveri nei fero bisogni, e, ove fosse stato 
uopo, anche l' erari*, e per animare il giro tanto 
del piccolo quanto del grande commercio, di ri- 
chiamare dall'esilio la , ebraica gente: ma perchè 
dovesse rimanere sempre' incerta di sua ventura, 
e in questa guisa non potesse aggrandirsi nè com- 
mettere barocchi, stabilitasi di condurla per un 
detcrminato tempo, avv eduli ss ima misura, che ri- 
dondare doveva, come vedremo, a grandissimo gio- 
vamento della repubblica. Affinchè poi gli Ebrei 
distinti fossero dai Cristiani, ordinatasi ch'essi do- 
vessero portare nel mezzo del petto un seguo gial- 
lo (8G), mutato poscia, ora in una berretta gialla, 
ora in un cappello coperto di rosso, e finalmente in 



un altro di tela cerala. Non potessero « in rivcrcn- 
» za d'Iddio c per l'interesse della città » acqui- 
stare né case né altri possessi; non potessero eser- 
citare nessuna arte nobile, fuorché la medicina, nes- 
suna manuale. Sorpreso un ebreo a giacere con don- 
na crisliana,so quella stata fosse meretrice di Rialto, 
pagar dovesse cinquecento lire c rimaner prigione 
per sci mesi; se non fosse stata flonna di partito, 
dovesse stare in carcere per un anno c pagare 
parimente lire cinquecento. Àssegnavasi per di- 
mora loro uno dei più sozzici, pantanosi luoghi 
della città, cioè certa Corte mllb Cu-li situata 
fra le contrade di s. Girolamo e di s. Geremia, 
dovendosi qui avvertire, chc^il nome di ghetto, 
che fu dato a quel sito, upnV'enne già come ta- 
luni pensano dal getto eh' iri facevasi di mortai 
e di cannoni, ma, comc,«sserva l'eruditissimo 
Galh'cioli, il quale fu puro' celebrato orientalista, 
forse o da glieth, che, presso i Caldei e i rabbi- 
ni, suona gregge , o da Ngheoah in ebraico, e in 
Caldeo a in Siriaco Ngbetto, che Tale sinagoga 
o congregazione (8j). E questo savio riflesso vie- 
ne maggiormente confermato nel vedere, che per 
Italia tutta si chiamò sempre il recinto assegna- 
to agli Ebrei col nome di ghetto, dalla qual voce 
dinotante il giudaico domicilio sempre sozzo , 
sempre povero in apparenza c sempre olezzante 
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di tanfo, essere deve certamente venula la italia- 
na guitto , clic equivale appunto a siiti do , a 
sciatto c a sciamannato. Passali adunque gli E- 
brei ad alloggiare nella Corte delle Calli, impo- 
nevasi loro che pagar dovessero ai proprietarii di 
quelle case un terzo di più della solila pigione; 
rimette vasi all' opposto ai padroni delle case stes- 
se il pagamento della decima sopra quel terzo. 
Ergevasi un alto muro di cinta, che li separasse 
affatto dal consorzio degli altri cittadini ; ivi chiu- 
devansi dal tramonto al levare del sole, affidan- 
dosi la custodia dello due porte a guardie cri- 
stiane da pagarsi dagli Ebrei ; interdetto era che 
uscissero nei nostri giorni santi da quel quartie- 
re, nei di cui circonstanti canali girar facevansi, 
per maggiore cautela, notte e giorno due bar- 
che annate; non potevano avere Sinagoga a Ve- 
nezia, bensì a Mestre, e dar dovevano sepoltura 
ai loro cadaveri in un inculto tratto di spiaggia. 
Facendosi però dal popolo miserabile ludibrio 
di quei morti corpi, permettevasi che il carnaio 
chiuso fosse con uno stecconato : ma rotta la 
barriera, vediamo ancora nei lunedì settembreschi 
starsi il giocondo volgo nostro in gozzoviglia in 
quelP antico cimitcrio, c l 1 ebre donne cogli ebri 
uomini menar caròle disdiccvoli sopra quelle tom- 
be, che sempre inrev Drente è il violare le spoglie 



dei defunti. Oltre tutte queste durissime vessa- 
zioni, pagavano gli Ebrei ogni qualvolta erano 
condotti nuovamente, ciò che avveniva, ora ogni 
triennio, or ogni quinquennio, ed ora ogni decen- 
nio, grosse somme : pero dal canto loro non ces- 
savano, come dice un cronicliista (38), di mangiare 
tutto il paese , tanta utilità cogliendo da poter 
bene pazientemente comportare le angherie mol- 
te, di cui venivano gravati. Ma, se costoro ec- 
cessivamente lucravano^ non ristavano già i Ve- 
neziani di rifarsi alle loro spese, giacché facen- 
do legge, dato il bisogno e la occasione, di non 
condurli più, terminata che fosse la condotta, 
accadeva che poco dopo si abrogasse il decre- 
to, c che gli Ebrei fossero ricondotti per una mag- 
gior somma di quella che esborsata aveano per 
la condotta precedente. Si hanno memorie di al- 
cuni principi, i quali intenti a guadagnare de- 
naro, e ad un tempo popolare favore, abolivano 
i debiti conti-atti dai loro sudditi coi figliuoli di 
Israele, salvo una parte, che essi ritenevano come 
prezzo della loro bontà, ed havvi pure una or- 
dinanza del santo re di Francia Luigi, colla qua- 
le, per la salute dell'anima sua e per quella dei 
suoi antenati, rimetteva ai Cristiani tutti una terza 
parte di ciò che doveano agli Ebrei (89). Mai si 
appigliarono i Veneziani a queste tanto palese- 



mente torte misure, ma per mugnere a talento i 
giudaici borselli ad altre invece rivolgevansi. li- 
sci vano essi, per esempio, vittoriosi dei Turchi 
nella memorabile battaglia delle Curzolari , a 
grande costo però di armamento: trovavasi quin- 
di l'erario in pecuniarie strettezze, e conveniva 
ristorarlo. In tale estremo, addi diciotto ottobre 
millecmqueccntosettantauno, pubblicava il Senato 
una grida, per la quale, facendosi conoscere esser 
necessaria cosa manifestare una qualche gratitu- 
dine alla maestà del Signore Iddio, che concesso 
aveva alla repubblica la vittoria contro il Turco, 
opprimendo appunto i nemici della santa sua fe- 
de, come erano gli Ebrei, i quali più che più 
usato avevano frodi ed estorsioni contro i poveri, 
e tradimenti e ribellioni contro lo stato, ordina- 
rasi col nome dello Spirito Santo, a onore di 
DiOj e a servigio del pubblico e del particolare, 
che tutti gli Ebrei di qualunque sesso, grado e 
condizione dovessero uscire di città per non 
farvi più ritorno finiti che fossero i due an- 
ni, che mancavano al termine della loro con- 
dotta. Ma spirato questo tempo, nel quale eb- 
bero intanto gli Ebrei tutto l'agio di adoperarsi, 
il fulminante decreto dì proscrizione oboli vasi , 
e gli stessi Ebrei, certamente con gravissimo lo- 
ro danno pecuniario, ma con sommo vantaggio 



della veneta Signoria, nuovamente erano condot- 
ti foo). 

Finalmente, per un immoderato desiderio di 
guadagno, non si risparmiavano punto i Cristiani 
medesimi, volgendosi a vantaggio di questa città 
e del suo commercio gli usi c le cose più vene- 
rabili di nostra credenza ; maravigliosamente poi 
anche questo singolare negoziato , non povera 
sorgente di nazionale ricchezza, favorito essendo, 
come vengo a dire, dalle circostanze dei tempi. 



CAPO IV 



Peregrinazioni, indulgenze ed acquisto di reliquie 
di santi in grande uso nei secoli di mezzo.— 
I Veneziani con sagacità molta se ne prevalgo- 
no grandemente. — Instituiscono la fiera del- 
l' Ascensione, volgarmente detta la Scasa. — 
■ Provvidenze e sollecitudini di essi verso i pelle- 
grati. 

(rirolamo dottore santissimo della Cliicsa 
scriveva sulla fine del quarto secolo a Paolino, 
allora in kpagna, e poscia vescovo di Nola: Non 
meritar lotte colui, che soggiornato avesse in Ge- 
rusalemme, ma soltanto chi avesse sapulo vivervi 
in irreprensibile maniera. Non esser già la Geru- 
salemme, cui dobbiamo indirizzare i desiderii no- 
stri, quella ucciditrice dei profeti, e contaminala 
del sangue di Cristo, l'altra bensì, di cu! sta 
scritto essere " inondata da un torrente di de- 
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» lizie Ji c che appellata è la madre dei santi. 
Non doversi pertanto ni in Gerusalemme né so- 
pra il Garìiim adorare il celeste padre giacché : 
» Essendo Iddio spirito, fa d' uopo che quelli, i 
« quali lo adorano, eseguiscano ciò in ispirito c 
n in Tenta. Soffiare lo spirito di Dio ove virole; 
» essere la terra, e tutto ciò, che in essa eon- 
» liensi, del Signore n. Folli adunque coloro, 
che trovandosi a Gerusalemme si appagano sola- 
mente col dire: h Questo tempio ò del Signore, 
» questo tempio e del Signore, » mentre l'Apo- 
stolo dice loro: « Essere noi il tempio del Si- 
li gnorc, c il santo Spirito abitare in noi » . 
Slare il cielo aperto egualmente ai cittadini di 
Gerusalemme, come a quelli che dimorano nella 
grande Brettagna, e non esser ito Ilarionc mo- 
naco di sante costumanze, nato e vissuto nella 
Palestina, clic una sola volta a Gerusalemme, e 
ciò più per mostrare altrui che non dispreizava 
già i santi luoghi ad esso tanto vicini, anziché 
per credere essere la presenza di Dio circon- 
scritta solamente a quella città (qi). Alla voce 
del solitario di Betlemme a g giugno vasi pur quel- 
la di Gregorio vescovo di Nissaj il quale esortava 
ad uscire dal proprio corpo sollevando l' animo a 
Cristo, piuttosto cho dal proprio paese per por- 
tarsi a Gerusalemme, dimostrando che le pero- 
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grìnazioni oltreché non necessarie, riuscivano an- 
zi per molti più perigliose che utili per la dis- 
sipazione che seco portano i lunghi viaggi. Ar- 
gomentare dunque si deve, come a ragione quei 
venerabili padri della Chiesa non facessero gran 
conto delle sole opere esteriori di pietà, le quali, 
combinabili colle passioni c coi vizii, esercitare si 
possono anche dagli ipocriti e dai malvagi, bensì 
di quelle dello spirito, mercè le quali l'uomo si 
unisce più strettamente a Iddio (92). 

Ma fatalmente per l'umana razza, e a sov- 
vertire la verità di queste massime, vennero per 
opera dei barbari quei lagrimevoli secoli, già per 
noi veduti, e di che parlo anche adesso, i quali 
stando in bilico tra quelli dell' antica e dell' o- 
dierna civiltà, secoli di mezzo ora s'intitolano, 
secoli di grandi misfatti, di grandi rimorsi c di 
grandi penitenze. Trovandosi allora l'uomo quasi 
in istato di natura, c pressoché senza leggi, le sue 
passioni avevano un pieno e libero sfogo : per 
conseguenza, gravando il potente sopra il debole, 
non badava egli punto a violenze, ad uccisioni, 
a veleni e a tradigioui onde riuscire ad appa- 
gare le sue voglie malnate. Qucst' uomo però 
educato e cresciuto a differenza del selvaggio in 
una lede di moderazione e di pace quale si è 
quella di Cristo, sebbene allora svisata da mille 



superstizioni, sentiva a suo tempo dilaniarsi dal 
rimorso, il quale alla mente di lui eh' era zotico 
ed ignorante , rappresentavasi per le fantasime 
delle spente persone. Quindi fantasime orrende 
e sanguinose gli si affacciavano nella solitudine 
dei boschi quando cacciava; fantasime seguivano 
ad atterrirlo nella letizia dei conviti; fantasime 
gli turbavano i sonni con tremende apparizioni. 
Udivale nel silenzio della notte a querelarsi, ve- 
devate ad aggirarsi per le stanze maculate anco- 
ra del sangue uscito dai corpi loro; succedeva 
finalmente in quello snaturato animo il timore 
alla ferocia, bisognava calmare quelle ombre, bi- 
sognava soffocare il rimorso, ed espiare le scel- 
leratezze commesse colla austerità delle peniten- 
ze. Ora, fra queste annoveravansi a que' dì prin- 
cipalmente le peregrinazioni , non essendovi poi 
delitto che non potesse essere purgato col viag- 
gio di Gerusalemme; i vescovi stessi malamente 
interpretando il settimo verso del salmo cento 
trentadue non cessavano di consigliarlo , escla- 
mando: « il Salmista ha profetizzato, ed ha 
ji detto : adoriamo il Signore in quel luogo, in 
» cui ha posato i suoi piedi n (g3). Laonde ad 
onta di quanto Girolamo e Gregorio di Nissa 
avevano detto e scritto,, ad onta dei decretali 
del Concilio Cabilonense, per i quali nell'anno 



oltocciitolredici fu proibito a chiunque di an- 
dare in pellegrinaggio senza licenza del proprio 
vescovo; ad onta del divieto fattone alle monache 
dal canone duodecimo del sinodo del Friuli, tenu- 
to l'anno scttcccntonovantauno sotto il patriarca 
Paolino, uomini e donne, clicrici, monaci c suore, 
vescovi e re indistintamente, nei secoli anzidetti, 
andavano peregrinando a Gerusalemme, e ai se. 
polcri dei Santi , abbandonando intanto fami- 
glie, cenobii, anime c sudditi. Al sommo ma- 
le, che recavano con ciò alla soeiclà, uno più 
grave se ne aggiugneva per essi, e quindi anche 
per la società medesima, quello cioè , della sco- 
slumatezza, avverandosi appunto così quanto il 
sullotìato Gregorio Nisseno antiveduto aveva. Erme 
a quo 1 dì le montagne, e perciò senza abitazioni; 
non ponti sopra i fiumi, e quindi questi giuoco- 
forza guadabili, eretto aveva la carità dei padri 
nostri lauto sulle creste dei monti, quanto al varco 
dei fiumi degli ospizi! a vantaggio dei pellegrinanti, 
affinchè giunti a quo' passi non avessero avuto 
nella inclemente stagione a perire senza rifugio 
fra le rupi ed i borri, o ad affogare nella piena 
delle gonfie ed irate acque. Eranvi pure degli 
ospizii nei sobborghi delle città, nei quali in sul 
tramonto aduuavansi i viaggiatori devoti, c vi per- 
nottavano. Era dunque probabile, che in questi 
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cristiani caravansera, ove tante persone di patrie, 
di usanze, di sesso, di età d di condizioni diverse 
congregate stavano, più che in qualsivoglia altro 
luogo si andasse per la fragilità umana facilmente 
a fallire. E già del meretricio fra le peregrinanti 
altamente lamentavasi, fin dal settecento quaran- 
taijuattroj l'arcivescovo di Milano Bonifacio con 
Cudberto arcivescovo di Cantorbcry: non poche 
furono le dame inglesi, che recatesi a Roma nel 
desiderio d' impetrare gli spirituali tesori, non cu- 
rarono poi abbastanza quello, eli' era commesso 
alla loro custodia (94); c pietosamente sì legge 
nella cronica di Pietro Azario Novarese (o,5)j come 
nel giubbileo del milletreccntocinquauta alquante 
leggiadre giovani andando a Roma per causa di 
devozione, giunte su quello di Bernardino da Po- 
lenta signor di Ravenna, e di Cervia e di altre 
città della Romagna, violentemente da esso rapite 
furono e stuprate (gtì). All'aspetto «li sì frequenti 
c deplorabili disordini avrebbesi potuto vietare 
totalmente o per sempre questo vagabondare de- 
voto, o potuto avrebbesi almeno infrenarlo, richia- 
mandoti alla osservanza le antiche discipline: al 
contrario, una provocazione maggiore a continuar 
in esso fu la liberalità della chiesa nel prodiga- 
lizzare le indulgenze, le quali sino all' undecimo 
secolo dai pontefici e dai vescovi, per l'autorità 
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ingenita al sacro lor ministcrio, sapientemente e 
moderatamente erano state distribuite; te virtù 
della chiesa dì Gesù Cristo corroborata ed accre- 
sciuta per le persecuzioni, e coronata dai martiri, 
cransi già da lungo tempo molto diminuite per 
1' aumento di autorità c di ricchezza in essa ac- 
caduto (97). Aboliti adunque i cosi detti canoni 
penitenziali, sconosciuti nei primi felici secoli cri- 
stiani, per i quali, o con limonile, o con larghe 
donazioni dì beni ai luoghi sacri, ì-eputavasi redi- 
mere le imposte penitenze, ed ottenere da Dio il 
perdono dei peccati commessi, promulgava c pro- 
metteva nel mille ottautase Ite Vittore terzo papa 
LI bemissiohe di tutti 1 peccatì a chiunque pugnato 
avesse contro gl' infedeli. Indi nel milleno vantasti 
Urbano secondo dichiarava all'esercito, che reca- 
vasi in Oriente alla liberazione del sepolcro di 

Cristo, VALERE QUEL SOLO VIAGGIO PER quALUMQUli 

altra penitenza, il che suonava, che chiunque presa 
avesse la croce goduto avrebbe la indulgenza c la 
remissione di tutte le pene penitenziali in cui sino 
allora incorso fosse. E per tacere dell'ottavo Bonifa- 
cio il quale istituendo nel milletrecento il giubbilco 
romano accordava la perdonanza di tutti i peccati 
a chiunque visitalo avesse le principali chiese di 
Roma, onde, come narrano Giovanni Villani e 
Guglielmo Ventura d'Asti tcslimonii di vista, uou 
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fuvvi giorno che in quella città fosscrvi meno di 
dugentomila peregrini, stando continuamente due 
elidici air altare di si Pietro con. rastrelli in mano 
a rastrellare dinari, dirò che ben prima di Boni- 
facio molti altri pontefici e vescovi, all' occasione 
di una qualche Encenia. cominciavano a rimettere 
ai concorrenti popoli una parte delle penitenze , 
copiose distribuendo le indulgenze a chi visitato 
avesse per esempio il tempio di san Jacopo di 
Composteli» in Ispagna, di san David e di san 
Tommaso in Inghilterra, la cappella di santa Elc- 
na di Svezia nelle isole di Seeland, ed altre chie- 
se e sepolcri di santi (<)8). 

E da qui nascendo la cupidigia di acquistare 
sacro reliquie davasi miseramente in un altro sco- 
glio, in quello cioè della frode. Già sin dai giorni 
del santissimo vescovo Agostino non mancavano 
impostori, che mercanteggiassero di false reliquie, 
e per vere le spacciassero a' goffi. Nè i secoli di 
mezzo scarseggiarono certo di tale canaglia, la 
quale, per accreditare maggiormente verso i dab- 
ben' uomini le reliquie dei santi, immaginava di 
essi avventure, tormenti e miracoli, e ciò affinchè 
quanto più grandi fossero le azioni dì que 1 beati 
tanto più avidamente accolte venissero le reliquie 
loro, e di buon cuore venerate e credute. Quindi 
le apocrifo leggendo dei santi, quindi la irrcpa- 
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rubile perdita degli atti autentici dei più celebri 
martiri della Chiesa, quindi la fatale libertà di 
credere, e di poter aggiugnerc a piacimento quanto 
suggeriva una mal regolata devozione (99), quindi 
le reliquie più singolari e mei» credibili, quelle spe- 
cialmente, cui facevasi maggiore ossequio dai fe- 
deli. E pertanto maraviglia non era l'osservare a 
que 1 tempi, siccome in quelli più antichi della Gre- 
cia serbati vedevansi con rispetto i pretesi avanzi 
degli eroi dell'età più remota, come lo scettro 
di Agamennone a Cheronea, la clava di Ercole e 
la lancia di Achille altrove (ioo)j nei reliquicri 
di alcuna chiesa dei pezzi dell'arca di Koè, e 
della verga di Mosi, dei peli della barba di Aron- 
ne; e dubitasi molto che certi monaci di Geru- 
salemme abbiano recato in dono all' abazia di 
Montecassino dei frammenti di allume di piuma 
spacciandoli per frammenti del legno della vera 
croce. Per le quali cose particolarmente pregiavasi 
quella città, quella chiesa^ o quel monistero, che 
abbondato avesse di corpi e di reliquie di santi, 
imperocché, accorrendovi ì pellegrini a venerarle 
onde acquistarvi le indulgenze, copiosi doni vi la- 
sciavano, facendo in questa guisa prosperare c 
moltiplicare intanto sì i pubblici che i privati in- 
teressi dei luoghi da essi visitati (ioi). 

Così stando le cose, a gente avveduta e ìn- 
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tenia ad arricchirsi come i Veneziani non doveva 
certo isfuggirc questa nuova c inusitata fonte di 
guadagno. Non istcltcro perciò dormigliosi, e, ap- 
profittando del religioso entusiasmo di tutta Eu- 
ropa, frugarono anch'essi negli avelli c nei sot- 
terranei delle chiese delle città dì Oriente, e in- 
volandone reliquie c corpi di santi , non senza 
disprezzo dei sacri canoni, i quali ordinavano che 
non sì potessero altrove trasferire senza saputa 
del proprio vescovo (102), alla città loro por- 
tavasi. Pertanto nel nono secolo Buono da Ma- 
latnocco, o Rustico da Torcello vi recavano il 
corpo del vangelista s. Marco; ncll' undecimo i 
Crociati veneziani quello di san Nicolò vescovo di 
Mira; nel duodecimo Cernano cherico quello di 
santo Isidoro; nel decimoterzo Pietro Ccntranico, 
il quale fu poscia doge, Pietro monaco, e Gio- 
vanni de Bora quelli di s. Saba abate, di santo 
Stefano protomartire, c di santa Marina; e per 
non dire dei corpi di s. Paolo primo eremita, di 
santa Lucia, di san Tarasio, di san Rocco c di 
altri molti, non che di una in numerabile quantità 
di reliquie, fra cui non mancavano i sassi, coi 
quali fu lapidato santo Stefano, il coltello, con 
cui s. Pietro precìse l' orecchio a Malco, del latte 
ed alquanti capelli di Nostra Donna, e una por- 
zione delle fasce, nelle quali da bambino era stato 
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involto Gesù, vi recava finalmente nel secolo de- 
cimoquarto Domenico Zottarcllo il corpo di santo 
Atanasio patriarca. A questo modo provvedutisi 
i Veneziani a ribocco di reliquie, raccontavano 
poscia, per farle maggiormente apprezzare, le molte 
difficoltà superate da Buono e da Rustico onde 
giugnerc a rapire d' Alessandria il santo corpo 
del Vangelista; le artificiose ragioni adoperate da 
essi con Staurasio monaco e con Teodoro prete, 
custodi del tempio in cui riposava il benedetto 
corpo anzidetto; la fragranza., che si sparse per 
la città tutta nell'istante in cui dall'avello fu tolto; 
infine la praticata froda di coprirlo di carne di 
majalc, ai Saracini in odio perchè dalla legge 
loro vietata, per trasportarlo sicuramente al va- 
scello. Narravano, come i loro Crociati, posta a 
soqquadro la chiesa della desolata Mira, e i 
sepolcri tutti manomessi ed infranti , andavano 
colle sguainate spade in pugno e con solda- 
tesca protervia, strana foggia invero per invo- 
care l'assistenza di Iddio e dei Santi, in trac- 
cia del corpo del santo vescovo Nicolo, e come, 
dopo lunghe ed infruttuose cerche, un celestiale 
odore uscito di repente in quel tafferuglio da un 
ammasso di macerie, li avesse resi accorti del si- 
to, in cui egli riposava. Narravano infine le so- 
lite fragranze sparse dai corpi di sauto Stefano 
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e di santo Isidoro; Io spontaneo suonar a gloria 
delle campane all'arrivo del corpo di s. Sabba, 
il posarvisi sopra di una candidissima colomba; 
c la miracolosa pioggia caduta nel momento, in 
cui dalla costantinopolitana chiesa dell' Asirofalo 
alla nave del Zoltarcllo il corpo di sant'Atanasio 
portavasi (io3). Se però grandi e infinite mara- 
viglie si raccontavano a Venezia, e nel resto del-; 
V occidente dei corpi e delle reliquie dei santi, 
di mollo più stupendi miracoli feconda facevano 
la terra santificata dalla presenza e dalle azioni 
di Gesù Cristo gli itinerari di Àrculfo e di Guil- 
baldo vescovo di Eiclislacdt, compilato il primo 
da Adamano abate di un monistcro di una delle 
Ebridi, il secondo da una suora di Heidenhcim: 
quello del monaco Bernardo, l'altro di san Pop- 
po di Fiandra abate di san Tcodorico e di san 
Massimino di Tre veri ; l' itinerario di san Bai- 
mondo di Piacenza, del beato Riccardo abate di 
san Vittore presso Verduno, e finalmente quello 
di san Gervino abate di san Richiero in Picar- 
dia, estratto dalla vita di lui scritta da Àrculfo 
compilatore della cronica di san Richiero (io.f)- 
Sapevansi da prima queste leggende per tradi- 
zione, o per manoscritto soltanto : scopertasi po- 
scia c venuta in uso V arte della slampa ridon- 
darono gì' itinerari! al santo sepolcro, i quali son 
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tutti modellati alla foggia stessa, c pieni zeppi 
delle medesime fole c balocelicric. Beati ed in- 
felici tempi, mentre se grande era allora la pietà, 
non era certo minore la dabbenaggine di chi ve- 
deva, di chi scriveva e di chi leggeva. Ma intan- 
to la commerciante Venezia, siccome quel traffi- 
catorc, cui, per quanto culto c gentile sia, la cri- 
tica è un nulla a petto dell' interesse, servivasi 
tosto del nuovo trovato della nobilissima arte 
della stampa anzidetta, in essa città più che al- 
trove fiorente, per pubblicare ed ispargere ovun- 
que, e ne abbiamo irrefragabili prove (io5), non 
poche di queste leggende, affinchè} accendendo col- 
la lettura delle maraviglie ìu esse descritte maggior- 
mente il desiderio d' intraprendere la santa peri- 
grinazione, si rendesse intanto più copioso al suo 
porto il concorso dei passeggeri. 

E già dal peregrino pietoso venerate umil- 
mente le reliquie delle veneziane chiese, vale cli- 
ccasi alla patria e all' Europa, c nel timore dei 
pericoli di un lungo viaggio sopra il mare, sco- 
nosciuto elemento per lui, lagrimando saliva l'ap- 
parecchiato naviglio. Fuggivangli innanzi agli oc- 
chi le due costiere dell'Adriatico, fuggitagli la 
terra classica di Grecia senza che in se stessa 
provasse niun commovimento; Rodi però appellata 
da Fiudaro la figlia di Venere, e la sposa del 
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sole, già famosa per le sue torri, per i suoi co- 
lossi c per la sua ricchezza, celebre per l'aere 
sano e per la fecondità del suolo, onde i poeti 
dissero clie vi scendesse sopra una pioggia di oro 
dal ciclo (ioG), soffermava l'attenzione di lui 
non già per la memoria delle passate sue glorie, 
ma per una croce della chiesa di san Giovanni, 
che dicevasi fatta di quella conca, nella quale 
Cristo lavato aveva i piedi ai discepoli, la di cui 
effigie VQlevasi essere scongiuro alla cattiva fortu- 
na, c valere ad arrestarla. Giugncva in Palestina, 
ed entrando nella santa Gerusalemme per la porta 
dei pellegrini, non riconosceva già nell'aridezza di 
quella terra, nell'ardore di quel sole, nell' impetuo- 
so volo dell'aquila, nella sterile ficaia, nelle som- 
mità dei monti, che risuonarono delle parole dei 
profeti, nei torrenti asciutti, nelle rupi fesse, nelle 
tombe mezzo aperte e nel silenzio del deserto, il 
quale sembra ancor muto di terrore, da poi che 
udì la voce dell'Eterno (107), non riconosceva 
già tutte le sublìmi scene della Scrittura, nò 
quelle del raistcrio venerando dell' umana reden- 
zione: ma fra le mani tenendo in luogo della 
Bibbia e dell' evangelio le favorite leggende, o 
prestando orecchie alle parole della vulgare, e 
forse astuta sua guida, meglio godeva osservare 
uel tempio del santo sepolcro quattro colonne 
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di marmo, che sino al giorno dell'universale giu- 
dizio pianger doveano la passione di Gesù Cri- 
sto, giacché vedeansi stillare di continuo gocciole 
di acqua a guisa di lagrime; dei cecì per coman- 
damento di Nostra Donna diventati lapilli; la 
casa, in cui essa da ragazza andava a scuola; un 
pozzo nei dintorni di Tibraiade, ove nascondevasl 
Cristo quando aveva paura, e un caldo bagno, 
nel quale più volte immollato si era. Saliva il 
Sinai, e sopra il vertice stesso dell 1 eccelsa mon- 
tagna, dal quale Iddio fra lo strepito dei tuoni 
e Io splendore dei lampi detto aveva alla pro- 
strata posterità di Giacobbe, che sbigottita ed 
estatica vclavasi per terrore e per reverenza la 
faccia : u Io sono il Signore Iddio tuo ; non avrai 
» altro Dio avanti di me », e per Mose trasmet- 
tevate il più sublime dei codici, onde a suborni- 
la pure di pensamenti e di meditazioni avrebbe 
dovuto sentirsi elevato, occupavasi invece a rac- 
corrà, siccome specifico per la febbre, dei minuz- 
zoli della pietra, che un di coperto aveva il corpo 
di santa Caterina, ivi d'Alessandria a braccia d' an- 
gioli trasportato. Vedeva infine presso Damasco 
gittar sangue in ogni sabato la terra, sopra la 
quale cadde Abele; gemer olio dalla tomba di 
Adamo, di Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, 
gemerne da quella di san Giovanni Climaco; gc- 



Digitizcd t>y Google 



tncrnc dall' immagine della Madonna di Sardi, 
l'ultimo dei quali olii arca la virtù di rabbo- 
nacciare i flutti per procella sdegnati (108). In 
questa guisa senza pensarlo apprestava, ed ap- 
puntava intanto quel ferro, con cui poscia tenta- 
rono gli eterodossi c tentano gli increduli di 
assalirci, c in questa guisa scioccamente, per non 
dire empi a me ti te, andava a impiccolire anziché a 
magnificare la onnipotenza dì Dio. Nulla è im- 
possibile a Lui facitore ammirando e provvido 
rettore dell' universo, c perciò rispettati siano i 
miracoli ; ma, senza andare a cercarli nei marmi 
clic piangono, nelle pietre che risanano dalla feb- 
bre, nella terra che butta sangue, negli olii c 
nelle manne che sudano dalle immagini c dai se- 
polcri dei santi, noi ora, per più diritto sentiero 
avviati, d 1 incontrastabili e di continui ne vedia- 
mo infìno negli enti i più semplici dell' universo, 
e stupefatti umilmente li veneriamo. Il ragno, che 
nelle mute stanze di una disabitata stamberga 
pazientemente ordisce una finissima tela, nella 
quale mosche e moscerini incalappiansi per dive- 
nire indi suo cibo; l'ape, che, libato il nettare dei 
fiori, opera poscia nell'incavato tronco di Una quer- 
cia un maraviglioso lavoro; i fiori stessi, che al- 
lo spuntare dell' alba, ora immobili c ritti sopra 
lo stelo, ora cbini in forme diverse misteriosa- 
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mente compiscono in quell'incantevole istante Put- 
to del loro concepimento ; la rondinella, che dì 
pagliucolc e del bioccolo, clic ha lasciato la pe- 
cora sul rogo, va formando col solo suo becco nel 
foro di un vecchio muro il suo nido ; il Castore, 
chi: nella solitudine di una valle di America, me- 
diante i suo! due denti incisivi, e la sua coda 
stiacciata intende a fabbricarsi maestrevolmente 
un covacciolo; l'allodola marina, che annunzia il 
momento del flusso qualora asconda una zampa 
nella peluria e tengasi ritta siili' altra, c ipicllo 
del reflusso ove corra a fior d' onda mettendo un 
dolce e lamentevole grido; la procellaria abita- 
trice dell' oceano, che profetizza la tempesta, e 
il pettirosso che predice i giorni sereni; il rosi- 
gnuolo, che dolcemente gorgheggia nei boschetti 
solo quando splende la luna e tiepidi spirano i 
zeffiri, e il gufo, che all'opposto ulula nei cinii- 
terii nelle tenebre di una notte travagliata da 
bufera; il cane di Tcrranuova, che salva l'uomo 
vicino ad affogare, e quello del san Bernardo, 
che per la vergine neve lo ricerca smarrito ; fi- 
nalmente l'inalterabile migrare degli uccelli, quel- 
lo dei pesci e dei quadrupedi, l'aria, la terra, il 
fuoco, il cielo e i mari, tutti tutti sono miracoli 
perpetui c incontrastabili, che narrano le glorie 
e la onnipotenza del Signore, e continueranno 



ma! sempre a narrarle insino al ili, in cui le trom- 
be squilleranno la risurrezione ilei morii. Intan- 
to: = Lode a Lui, lode a Lui sino a quel gior- 
no (109). 

La buona quantità dunque di reliquie e di 
corpi di santi stadie volmente dai Veneziani am- 
massata, onde a que' di questa città ebbe a chia- 
marsi eziandìo » città apostolica, città santa c 
» veramente beata n (no), e la usata industria 
di tener vivo il gusto per le peregrinazioni colla 
divolgazione delle sopraccitate leggende, incita- 
menti erano grandissimi a' pii onde recarsi a tor- 
me alla egregia Venezia, sì per venerarvi le sa- 
cre reliquie, sì per trovarvi un facile e pronto 
imbarco per la Palestina. Intanto, fosse per ispon- 
tanco moto di Alessandro HI papa, o fosse die- 
tro formale dimanda dei Veneziani, nuovo argo- 
mento offerivasi ad essi di avvantaggiare per mez- 
zo di questi devoti stranieri. Imperocché, grato il 
pontefice anzidetto alla repubblica per la pode- 
rosa assistenza, c per il cortese ospizio donato- 
gli nella persecuzione patita da esso per Federi- 
co Barbarossa ìmperadore, concedeva nel sesto 
giorno degù' idi di maggio dell'anno millccento- 
scltan lasci te, dei suo pontificato diciassette sinio ; 
una piena assoluzione di lutti ì peccati a chiun- 
que dal vespero della vigilia dell'Ascensione sino 



a quello del susseguente giorno visitato avesse la 
chiesa di san Marco, c lasciato le avesse per la 
sua conservazione abbondanti limosino, chiuden- 
do poscia il breve col provocare Tira dell'onni- 
potente Iddio e dei beati apostoli Pietro e Pao- 
lo , sopra colui che temerariamente osato avesse 
opporvisi, o permesso si fosse di lacerare la pa- 
gina, su cui stava scritto (in). Non ci volle di 
più onde tosto c da ogni parte i devoti accor- 
ressero a lucrare gli spirituali benefizii della pa- 
pale indulgenza, di cui provarne doveano gli ef- 
fetti nella vita futura: Venezia intinto andava 
immediatamente a goderne di temporali, le di cui 
conseguenze irrevocabili erano e vantaggiosissi- 
me. Imperocché, volendo gli accorti repubblicani 
meglio profittare di questo concorso di popoli 
infiniti, mandavano a partito e statuivano, onde 
chiamarli maggiormente a loro, quasi che la sola 
indulgenza non fosse stata stimolo sufficiente, di 
renderli esenti da qualsivoglia balzello, instituen- 
do, come asseriscono gli storici, Dell' anno mille 
cento ttanla , sotto il principato di Orio Mais tro- 
picro una « fiera franca per otto giorni » , la 
quale poscia a quindici fu prolungata. In questa 
guisa ebbe origine quella famosa fiera appellata in 
veneziano dialetto la Sensa, di cui nel milletrecento 
sessantaquattro tanta era la ricchezza, che abbi- 
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sognava nottetempo Gir girare pattuglie perchè 
fosse mantenuto l'ordino, e perchè fossero cu- 
stodite ile merci nella piazza c nelle diverse con- 
trade accatastate (112). Avvicinandosi perù il tem- 
po della odierna civiltà, awedevansi i Procuratori 
di s. Marco di supra dello sconcio che dall' adu- 
ltamente disordinate delle botteghe dei mercatanti 
avveniva alla bellezza dell'architettura della piazza 
slcssaj destinata come essi dicevano « alle fun- 
n tioni più riguardevoii della repubblica , et ad 
n altre antiche usuali solennità, contrassegni gio- 
ii riosi della libertà dominante n (ei3)$ e perciò 
dal Senato nel mille seicento ottantotto una grida 
promuovevano ( 1 1 4 ) ; per la quale tutti i capi 
delle arti dovevano portare un mese almeno pri- 
ma del giorno dell' Ascensione ai Procuratori an- 
zidetti la nota dì tutte le botteghe della relativa 
arte loro, allineile fosse fatto di esse un regolare 
compartimento. Finalmente nel mille settecento 
scttantasei, fu approvato il progetto di uno stabile 
ed elegante apparecchio della piazza, ideato dal- 
l' architetto Bernardino Macerila zi, ed allogata ne 
fu la esecuzione eoli' obbligo della illuminazione 
notturna a un Giovanni Maria Monaco falegna- 
me, verso l'annua ricompensa di ducati tremila 
seicento cinquanta (ii5). Se non che, scrivendo 
il chiarissimo Gaspare Gozzi con tempo rauco del 
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Macaruzzi sopraccitato, non volere nitro per prova 
del gran traffico destato dalle femmine , fuorché 
la fiera dell'Ascensione, nella quale tutte le altre 
botteghe ritrovavano con difficoltà comperato», 
e vedovasi la calca in quella via soltanto ove 
erano i mereiai per le femmine , nella quale e om* 
pcravasi e vendevasi dallo spuntare del di fino 
alla buia notte ( 1 1 6 ), non fìa inutile riflettere, 
die quando pensavasi all' esteriore addobbamento 
della piazza e delle botteghe, rari e da poco Ì 
negoziati erano, e soltanto a ciancianfruscole don- 
nesche si riducevano. Slava già la repubblica a 
quo 1 giorni sull'orlo del precipizio, iu cui poscia 
miseramente inabissò. 

Ora, essendo, come narrammo, pressoché sal- 
vatici e diserta .l' Europa, grandissima ed ardua 
impresa era il viaggiare per essa, bene fra gli 
altri chiaritosi avendo alle sue spese un Litberto 
vescovo di Cambra!, il quale, partito nel millccin- 
quantaquattro per Tcrrasaula con un codazzo di 
tremila e più pellegrini di Picardi» e di Fiandra, 
come giunse nelle foreste della Bulgaria, assalilo 
venne dai barbari, dai quali sgominali ed uccisi 
quasi tutti i devoti che Io seguivano, potè per 
miracolo sottrarsi, c ridursi a stento sino a Lao* 
dicea, d' onde fra mille altri disastri fece ritorno 
alla sua diocesi , ove innalzava una chiesa iu 



onore del santo sepolcro, che indarno aveva bra- 
mato vedere (117). Meglio era adunque viag- 
giando allora tenersi al mare anziché alla terra, 
e in questo caso il pellegrino di necessità rivol- 
gersi doveva a Venezia, la quale possedeva tutti 
i meni atti a somministrargli le comodità di un 
pronto passaggio oltramarino. Avveniva pertanto 
che a questa città sola da tutta Europa arrivas- 
sero a schiere Ì pellegrini , e, riepilogando il sin 
qui detto, ne giuguessero per venerarvi il corpo 
di san Marco, c le altre insigni reliquie, per lu- 
crare la indulgenza di papa Alessandro terzo, per 
imbarcarsi per la Palestina, e finalmente per Ro- 
ma, ove, col nome di Romei, trasportati da vene- 
ziani navìgli sino ai porti di Rimino e di Anco- 
na {118), si avviavano per acquistare le altre in- 
dulgenze del gì ubb ileo. 

Gli spedali e gli osplzii, i quali, come dirò 
tosto, non is car seggi avano, pochi erano però a 
pai-agone di tanto numero di forestieri; uopo era 
quindi che molli di essi pagare dovessero l'allog- 
gio e lo scotto. Aggiungasi a ciò l'anticipato sborso 
del nolo per il tragitto , oltre il quale all' arrivo 
nel porto, meta della navigazione, doveasi darò 
la benandata al cornilo , allo scrìvano, al pilota, 
ai trombetti, ai tamburini, ai balestrieri, ai pro- 
flieri, ai guardiani del battiporto, ed ai cuochi del 



bastimento : aggiungansi te limosino, che lascia- 
varisi nelle corbonc delle chiesa e dei monisteri } 
l'acquisto di panili lini, di confezioni, di aroma ti 
e di pretto vino, onde preservarsi dal sudiciume 
e dal mareggiare ; lo scambio della moneta in 
zecchini veneziani, i quali soli correvano e cono- 
sciuti erano in Oriente; le prestite di denaro, clic 
al viaggiatore facevansi, quando non poche volte 
al suo ritorno trovavasi assottigliato di quello (i 19)} 
finalmente il diritto del fisco di applicarsi, mo- 
rendo per viaggio un pellegrino, tutte le robe, 
che avesse avuto colui seco sopra la nave (120); 
e facilmente si scorgerà come buona parte del- 
l'oro di Europa, circolando per le mani del ta- 
vernaio, dell'ostiere, del navicellaio, del mari- 
nìei'c, del prete, del monaco, del mcrciaiuolo, 
dell'aromatario, del banchiere c dell' usuraio, per 
i soli pellegrini mettesse capo a Venezia, ed ella 
intanto, a spese dei delitti, dei rimorsi e delle 
penitenze degli uomini, anche cos'i alla mutola 
arricchisse. A questi molti e incessanti vantaggi 
ri sponde va si poi con soUecituilitti e provvidenze 
infinite. 

Già, sin dal secolo decimo, la religione di 
Pietro Orseolo doge, grandiosi e comodi ospizi! 
innalzava par i pellegrini : gli Agnusdci, i Capo- 
vani c i Pianiga, di nobile c ricca gente, indi 



un Pietro Gatileso, e alcuni altri pii seguitavano 
il santo esempio di lui. Im litui vano adunque i 
pi-imi, nel medesimo secolo dell'Oracolo e al fine 
stesso, nell'isola di Spinaionga, ora Giudecca, uno 
spedale intitolato dei santi Biagio e Cataldo; sor- 
geva poscia nel seguente quello dì s. Pietro e 
Paolo; fondavano nel dodicesimo il Gatileso un 
altro in un padule elevato del cartai orfano , e 
dedicavalo a s. Clemente; c dove ora, presso il 
palagio del re, la insegna di una luna scema ad- 
dita al viaggiatore un prezzolato ospizio, ivi nei 
detti secoli uno di gratuito accennavano 1' ampia 
c rubiconda croce sovrapposta alla candida tu- 
nica del cavaliere del tempio, il quale, ritto sopra 
il limita™ di quell' albergo consolatorc, di Santa 
Maria in Capo di Broglio appellato, il pellegrino 
aspettava, e raccoglievalo con una carità pari alla 
ferocia generosa, clic dimostrata già aveva nelle 
battaglie combattute per la difesa dell' onor di 
Dio e della cristiana credenza (lai). Non ba- 
stando gli ospizii, le cittadinesche case, i moni- 
steri e le osterie al difetto sovvenivano. Molto 
onoratamente dai cittadini e dai monaci alloggiati 
erano e festeggiati i pellegrini. Remigio Soranzo 
una sera dell' Agosto mille trecento ttautaqualtro 
convitava a cena nella sua casa ■ elio parca dì 
» oro, o nella quale vi aveaiio più camere, clic 
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n poco vi si vedeva altro che oro od azzurro 
» fino n, Lionardo di Nicolò Frcscobaldi co'suoi 
compagni Giorgio di Dino Gucci, c Andrea di 
Francesco Rinuccini di Firenze, i quali aveano 
stanza a in casa di Giovanni Portinari, grande 
» mercante Fiorentino , convitando piu'c tutti 
n quelli, clic doveano andare (com'essi) al Se- 
n polcro, eli 1 erano gran numero n ; e, ritornando 
il Frescobaldì dal suo viaggio a Venezia, gli « fu 
n fatto grandissimo onore, desinando una matti- 
li na col doge, e cenando una sera con messer 
ti Pieruccio Malipicri, dove invitò più di cinquan- 
» ta gentili uomini Veneziani » ( i aa ). Nelle al- 
bergherie poi stavano i pellegrini a grandissimo 
agio. Imperocché una grida del millcduccculoset- 
tonta, maravigliosa provvidenza di politica in uu 
tempo di universale rozzezza di costumi e di leggi, 
oltreché vietare agli ostieri di alloggiare pubbli- 
che meretrici, e di tenere aperta più di una porta, 
ordinava, a risparmio di fi-odi, ch'essi non potes- 
sero vendere altro vino fuorché quello dato loro 
dai sergenti dei tre Giustizieri, e non dovessero 
avuto avere meno di quaranta letti di coltri e 
di lcnzuoli gucrniti (ia3). E questa grida pub- 
blicavasi qui, voglio dirlo a gloria di Venezia e 
di noi, in quel secolo stesso , nel quale per la 
prima volta poncasi paglia sopra le tavole nude, 



die serviano dì letto al re d'Inghilterra, e veit- 
deasi in quel reame il vino degli speziali quasi 
medicina ( ia4)- 

Alcuni particolari indivìdui destinati poi era- 
no a servire il pellegrino, tra pertanto uffizio 
loro di condurlo per la città, di assisterlo, c di 
consigliarlo nell' acquisto di cii\ che gli si fosse 
reso necessario per il viaggio , c dì pattuire il 
prezzo del nolo per il suo tragitto. Costoro, con 
un nome } di cui mi fu impossibile rinvenire la 
orìgine e il significato, si chiamavano Tolomazà. 
Non doveano essere più di otto, depcndevano dai 
Consoli dei mercanti, e giuravano per ì vangeli di 
Dio di trattare senza inganno, di non pretendere 
altro dono fuorché quello che il pellegrino spon- 
taneamente avesse creduto concedere loro , dì 
ricorrere ai sensali ordinarli qualora egli avesse 
inteso di fare incetta, e finalmente di non esse- 
re giammai convitati da nessun mercatante o cam- 
bista per avere preposto il suo banco, nè di ac- 
cettare da esso qualsivoglia altra ricompensa (ia5). 
Potevano i pellegrini liberamente vagare per le 
vie della città coi lor cavalli, e con croci e con 
pennoni inalberati (126); ma siccome, ad onta 
dell' ajuto de] Tolamazzo, non rara volte accade- 
va che villaneggiati fossero per le strade, giun- 
tati dai mercatanti, dagli ostieri e dai navicellai, 



"9 

che in ogni età e in ogni parte del mondo vi 
fu sempre canaglia, e che essi, pia- la sollecitudi- 
ne del partire, agio non avessero di alzar la voce 
innanzi alle curie ordinarie, si stabiliva clie dai 
sol! Signori di notte, magistrato politico, il quale 
sommariamente procedeva {12;), esaminate e giu- 
dicato fossero le loro querele (ia8). Solleticavasì 
finalmente l'ambizione del pellegrino, conceden- 
doglisi l'onore d'intervenire alla processione del 
Corpusdomird accoppiato ad un patrizio, il quale 
cedcvagli la destra, e rcgalavalo di un cero : ces- 
sate poi le peregrina zi 11 ni, un poverello prendeva 
il posto del pellegrino (iag). 

Tutte queste provvidissime instituzìoni e pre- 
rogative dirette eranoj a detta dei Veneziani, a lo- 
de e a reverenza di Dio, non che ad onore della 
Signoria loro, c affinchè i potentati e i princìpi 
del mondo non avessero avuto motivo di quere- 
larsi di essi. Noi già largamente vedemmo a qua- 
le più importante scopo invece mirassero: di fatto 
i Veneziani medesimi non lasciavano di soggìu- 
gnere, in questa guisa operare, onde i concittadini 
loro, che praticavano per le regioni diverse della 
terra, non avessero avuto a patire in quelle pe- 
na e detrimento, ed ottenuto avessero una reci- 
procazione di cure c di aiuti (i3o). Ad ogni mo- 
do il pellegrino dovevano andare soddisfatto, e 



di gratitudine preso. Abbandonala dunque Geru- 
salemme, e abbandonala Venezia, giugneva egli, 
ritornando finalmente alla patria sua, in sul cre- 
puscolo serotino, alla porla di un solitario castel- 
lo, e alla parola di ospitalità, da esso proferita 
umilmente, spalanravansi tosto, cigolando sopra 
gli arrugginiti cardini. ì pesanti battenti. All' a- 
spctto perù della sua nera cappa, del suo volto 
abbronzato dal coccntissimo sole di Oriente, del- 
la prolissa barba, e degli inculti capelli, gli alani 
custodi di quelle temute soglie mandavano ahi 
e incessanti latrati, e intimoriti Ì fìgliuolini del 
gcntilotlo rifuggi vansi altrove piagnendo. Avver- 
tito però quello per questi diversi e confusi suo- 

l' edificio vastissimo, dell' arrivo dì uno stranie- 
ro, non credevasi abbastanza fortunato un pel- 
legrino vedendo: perciò, non trattandosi di un 
mercatante, o di altro profano -viaggiatore, da 
potersi forse spogliare, la mensa ed un copioso 
fuoco venivano in un subito allestiti. Era al- 
lora, clic il pellegrino seduto al desco ospitale, e 
alla fiamma lieta del focolare di quella bicocca, 
situata nel mezzo di una selvaggia selva dell'I- 
talia, della Gei-mania, o della Francia, magnifi- 
cava al rozzo signore di lei, oltre le maraviglie 
e i miracoli nella peregrinazione veduti, le vene- 



ziane grandezze., magni fi cavagli le cortesie e ì be- 
nefizii molti dai Veneziani ricevuti. Ed arrivando 
in fine alla sua terra natia, nel sospendere che 
faceva all' altare della chiesa, siccome segno del 
suo viaggio felicemente compiuto, il ramo della 
palina clie recalo aveva dall' Mumca (i3i), non 
cessava di benedire e di lodare Iddio, di bene- 
dire e di lodare la fortissima ed opulentissima 
Venezia. 
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CAPO V 



II Commercio dei Veneziani nel secolo XIV è nel 
suo fiore. — Magnificenza e lasso dei Veneziani 
nelle fabbriclte, nelle vesti e negli spettacoli. — 
Torneo celebrato quando fu fatto doge Tom- 
maso Mocenigo. — Feste fatte nella incorona- 
sione della dogaressa Zilia Dandolo Prìuli — 
per la vittoria di Lepanto — e per la t'erutta 
di Enrico IH re dì Francia c di Polonia. — 
Mal costume a Venezia cagionato dalla grande 
ricchezza, e dal vìvo e dilatato commercio. 

E ben a ragione benedire e lodar doveva il 
pellegrino Venezia. Imperocché, per il complesso c' 
per l'effetto delle circoi urne tutte sopraccitate, 
sul co mine lamento del ile cimo quinto secolo Tom- 
maso Mocenigo, doge sessantesimo terzo, pacifico 
uomo e di grande intelletto, molti dei principali 



senatori poco innanzi di morire intorno al suo 
Ietto raccolti, lor polca cosi favellare». Signori! ab- 
biamo mandato per voi, onde notificarvi,, clic nel 
tempo del nostro principato abbiamo estinto da 
quattro milioni di debiti. Tremila navi da dicci 
sino a dugento botti, trecento grossi vascelli, e 



quarantacinque galere con 


treni asci mila marinai 




ciò. Dieci milioni di 


ducati vengono spedili ann 


ualmente in mercatan- 


zie in contrade straniere; 


un milione di ducati 


d' orOj dugentomila monete 


di argento, ed otto- 


centomila soldi vengono d' 


anno in anno battuti 



nella lecca. Cinqucccn tornii a ducati sono il frutto 
delle imposizioni sopra le case \ annoverare pos- 
siamo da mille nobili con un avere dai sessanta- 
mila ai quattromila ducati. Seguite adunque, se- 
condo ebe vi trovate, e voi e i figliuoli vostri, 
oltreché essere superiori a tutti , beati sarete . 
Serbivi intanto , e reggavi Iddio Signore bene- 
detto ». Dopo avere in questa guisa reso conto di 
sua amministrazione il sommo uomo chiudeva gli 
occhi all'eterno sonno, e lugrimalo dall'univer- 
sale, addi quindici aprile mille quallroccntov enti tre, 
scendeva nella tomba, c certamente colla dolce 
compiacenza di lasciare in floridissima condizio- 
ne la repubblica. Imperocché, oltre le dette cose, 
lo stesso doge in un'aringa poco tempo prima 



proferita in Senato in risposta agli ambasciatori 
di Firenze, che instavano di collegarsi colla re- 
pubblica contro Filippo Maria Visconti duca di 
Milano, diceva poco importare ai Veneziani la 
città di Firenze per essere troppo lontana dallo 
stato loro, essere questo all'opposto contermina- 
le con quello del Duca. Nulla perciò valere s'egli 
si fosse reso signore di Firenze, giacchi gli ar- 
tigiani di quella città continuato avrebbero a re- 
care loro manifatture ai Veneziani, e questi ar- 
ricchiti sarebbersi a danno dei Fiorentini. Essere 
quindi importantissima cosa vivere in pace col 
Duca, perché in ogni settimana Milano inviava 
a Venezia da diciassette a diciotto mila ducati, 
Como tremila, Alessandria mille, Monza altret- 
tanti , Tortona, Novara, Pavia, Cremona e Parma 
duemila per ciascheduna, Bergamo cinquecento. 
Acquistare d'anno in anno Tortona e Novara 
scimila pezze di panni, Pavia tremila, Milano 
quattromila , Como dodicimila, Monza seimila , 
Brescia cinquemila, Bergamo diecimila, Parma 
quattromila : ci nquecentocinquan tot tornila zec- 
chini montare questo negoziato. Acquistare del 
pari in ogni anno i Lombardi cinquemila miglia- 
ia di cotone, ventimila quintali di filo, quattro- 
mila migliaia di lana di Catalogna, quattromila 
migliaia di lana di Francia, tremila carichi di 
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pepe, quattromila di cannella, duecento migliaia 
di gengiovo, zuccheri, legni e piante da tinta, 
saponi e schiavi per ducati quattrocento cinquan- 
tacìnqucmila. Giustamente adunque il preclarissi- 
mo principe, senza enumerare tutte le dovizie, 
che ritiravano altronde i Veneziani, dir poteva, 
concludendo, essi soli essere, cui la terra e il 
mare fossero egualmente aperti; essi soli essere 
il condotto di tutte le ricchezze, e i provvedito- 
ri dell'intero mondo, il quale versava nelle Im- 
mani tutto il denaro che possedeva (i3a). 

Era questa alla fine del secolo decimoquar- 
lo la fortuna di Venezia, popolosa di ben du- 
gcntottanta mila abitanti (i33). Tutti coloro, i 
quali esercitavano una qualche arte, uniti erano 
in tante separate congregazioni a simìglianza 
dei collegi dei Fabbri, degli Arvali, dei Diali e 
degli Augustali degli antichi; i cittadini pure e 
i mercatanti, anzi, per meglio dire, gli altri cittadi- 
ni tutti, imperocché ogni cittadino poteasi con- 
tare mercante, uè il cittadino nobile credeasi dis- 
onorato dall' esercizio del traffico, raccolti tro- 
vavansi in altre più numerose società, le quali 
generalmente si appellavano Scholas, greco voca- 
bolo, che dinota quelle unioni di persone che 
danno opera e attendono a qualche cosa. Quel- 
le pelò delle arti, ed erano di minore importan- 
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za dulie altre, si chiamavano Frataleas, voce che 
tralignò in /raggia, o fraglia; le seconde Scuole 
Gratuli ((34), e da queste congregazioni si trae- 
vano in caso di guerra i soldati, di cui abbiso- 
gnato si avesse (i35). Ogni Scuola Grande aveva 
un ostello ove adunarsi, un ostello pure, o per 
lo meno un altare suo proprio in qualche chie- 
sa, ogni fraglia o scuola minore. Ricchissime si 
le une che le altre, annualmente dotavano meglio 
di mille cinquecento donzelle, e a larga mano 
dispensavano in dono case, denari e mantelli (i36h, 
, ricchissimi i monisteri per le limosine dei pelle- 
grini e dei devoti, codeste religiose e secolaresche 
congregazioni andavano a gara per togliere dalla 
prisca semplicità e rozzezza gli edifìci! consccrati 
al divino cullo, e templi, e cappelle ed altari, no- 
bilissimi innalzavano e ornavano delle più rare 
opere di scultura, e di quelle dei più rinomati 
pennelli. Davasi cosi al genio degli artisti largo 
campo a spaziare, mentre, che varrebbe ad nn 
artefice il suo genio, senza avere il modo di po- 
terlo appagare, e senza generosi e ricchi mece- 
nati che lo compensassero dell'opere sue? In que- 
sta maniera venuta sin d'allora Venezia in fama 
di cultrice e di protettrice dell' arti belle, noi e 
l' universo tutto andar dobbiamo adunque grati 
al suo commercio, se in tante chiese, in tanti pa- 
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lagi, in tante statue, in tanti bassorilievi c in 
tante tele ammiriamo ora, quasi in serie secola- 
re disposto, le prodigiose e sublimi inspirazioni 
dell' intelletto di sommi artefici, e le onorate om- 
bre di quelli riconoscer devono parimente nel 
commercio e nelle ricchezze de' Veneziani l' ori- 
gine di lor fama immortale. Imperocché, scnia la 
opportunità di queste circostanze, sarebbero ornai 
passati in obblivione, c rimasti forse per sempre 
ignoti gl'illustri nomi dei Vivarini, dei Bellini, 
dei Carpaccio, dei Tintorctlo, dei Tiziano, dei 
Paolo, dei Bussano, dui Palma, dei Calendario, 
dei Pisani, dei Lombardi, dei Palladio, dei San- 
Bovino, degli Scamozzi, dei Vittoria e di tanti 
altri chiarissimi architetti, dipintori e scultori, Ì 
quali tutti, nell'impossibilità di sfogare gl'impulsi 
delle elevate lor menti senza il potente ausilio 
dell' oro veneziano, nulla o poco avrebbero potuto 
operare a gravo scapilo dei posteri e delle belle 
arti. In pari tempo, volendosi innalzare a sontuo- 
sità anche i profani edifizii, tramutata era in ma- 
gnificenza 1' antica modestia delle curie, e le umili 
e povere case di non pochi cittadini mutate (i3j) 
erano pure in vasti ed eccelsi palazzi con archi- 
tettura alla tedesca, alla foggia dei Morì, c final- 
mente, più tardi, con altra di corretta e di ele- 
gante maniera, Vedeansi nelle tappezzerie delle 
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stanze di quelle CO; pìcue magioni, l'oro e l'ar- 
gento rifulgere; vedeansi, come dice un illustre 
scrittore, l'avorio ed il sandalo maestrevolmente 
intarsiati nei domestici arnesi ( i38); oro, argento 
e gemme risplendevano sopra ì vestimenti degli 
uomini c delle donne; preziose e pellegrine pelli 
accrescevano maestà alle toghe dei severi magi- 
strati (139). 

Magnifici i lorneSmenti, magnifiche le feste 
nazionali, magnifiche l'ecclesiastiche processioni, 
i mercatanti e i collcgii delle arti gran parte pi- 
gliavano in esse, e ne aumentavano la splendi' 
dczza. Innalzato alla ducale dignità il sopra lodato 
Tommaso Moccnigo (i4<>), e celebrare volendosi 
questo avvenimento, giacché tenuto era Tomma- 
so in sommo pregio dal popolo, con dimostra- 
zioni straordinarie di allegrezza, immaginarono 
gli orefici e i gioiellieri di far eseguire due tornei 
nella piazza di s. Marco. Formavansi pertanto 
due compagnie di trecento cavalli , le di cui bar- 
dature erano di singolare ricchezza. Due elmi la- 
vorati dagli orefici erano il premio stabilito per 
il vincitore del primo torneo, un collare arric- 
chito di perle e di diamanti, opera dei gioiellieri, 
era il premio per il vincitore del secondo torneo. 
Sessantamila persone concorrevano nella speciosa 
e vasta piazza , per essere spettatrici della gran- 
9 
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dissima festa. Il marcii csc di Ferrara vi compa- 
riva con dugento cavalli superbamente bardati, e 
con un codazzo di scudieri e di paggi vestiti di 
assise straricche. Giugpcvavi pure il marchese di 
Mantova con dugento sessanta cavalli, e la splen- 
didezza delle vesti e degli adornamenti della com- 
pagnia di lui in nulla cedeva a quella del mar- 
chese di Ferrara anzidetto. Pugnarono entrambi 
i marchesi alla barriera assistiti ciascheduno da 
quattordici cavalieri bene armati, e tutti c due 
giudicati furono degni del primo premio: un ca- 
valiere della banda del marchese di Mantova, ap- 
pellato il Negro, ebbe, nel secondo toroeamento, 
il collare ( 1 4 r )• 

Doveva il doge per consuetudine antica, nel- 
la circostanza della incoronazione della propria 
moglie, dare un convito alle congregazioni delle 
arti, ma queste erano tenute a ricambiarvi col 
festeggiare l'avvenimento: ora, fra le molte di 
queste celebrate feste, le più memorabili certa- 
mente quelle furono nella incoronazione di Zilia 
Dandolo moglie del principe Lorenzo Priuli. Quat- 
tro ore innanzi all'imbrunare del giorno diciot- 
to settembre mille cinquecento cinquantasette, il 
doge, accompagnato dai consiglieri e da sessanta 
senatori, scendeva dal suo palagio nella piazza, 
abbattendosi, poco discosto dal campante, nell'ara- 
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bascìadore dell'imperatore, ed in quelli dei du- 
ci» di Savoia e di Urbino, che lo attendevano. 
Era ivi stato eretta dai macellai mi bellissimo 
arco di trionfo, sotto il quale il doge e la no- 
bilissima sua comitiva passarono, avviandosi ver- 
so quel ricchissimo naviglio, chiamato buceutoro, 
di cui usava la sola persona del doge stesso, che 
trovavasi fermo in qualche distanza dalla riva. 
Saliti, mediante un ponte fatto di barche, nel ma- 
gnifico legno, questo b trasse per il grande ca- 
nale al palagio dei Priuli, ch'era a s. Barnaba, 
e che dava sopra il canale medesimo. Attcnde- 
vali colà la principessa in uno sfarzoso apparta- 
mento adornato di tappezzerìe di oro e di seta 
di estrema bellezza, portando essa una vesta dì 
panno di oro, con larghe maniche, e una sottana 
di broccato : un candidissimo velo di Candia scen- 
devate dal capo, sopra il quale teneva una ber- 
retta pur di panno d'oro, alla foggia del diadema 
o corno dei dogi. Giurate dalla principessa le re- 
lative costituzioni , e regalata a ciascheduno dei 
ducali consiglieri e al grande cancelliere della 
repubblica una borsa di oro riccio, davasì prin- 
cipio sul canale, per mezzo delle congregazioni 
delle arti, eh' erano acconciamente disposte in pa- 
liscalmi, sopra i quali con grandissima festa dan- 
zavano, a una regala di /isolare, di quelle bar- 
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ehctle cioè lunghe, leggerissime c strette, le quali, 
condotte da sei in otto rematori, impiegate erano 
particolarmente nella caccia degli uccelli acqua- 
tici nella laguna (i.-fa). Durando questa lotta, i 
paliscalmi delle arti anzidette andavano intanto a 
mano a mano volgendo le prore verso la piazza 
in guisa clic, mossosi per ultimo il buccuLoro, in 
cui stava sopra il ducal seggio la principessa, ve- 
niva esso a chiudere la lietissima schiera delle 
variate barche. Giunta questa innanzi all'arco dei 
macellai, ove stavano in ordinanza da cento ala- 
bardieri tedeschi, incominciarono fra il trarre delle 
artiglierìe e ìl suono delle trombe e dei tam- 
buri a distendersi per la piazza, che tutta era 
coperta di bianchi panni , gli al tieri preceduti da 
stendardi spiegati e da mazzieri. Andavano coloro 
accoppiati, vestiti di velluto, di damasco e di 
raso: li seguivano gli scudieri e i comandatori 
del principe; poscia dugentotrentacìnque giovani 
gentildonna parimente appaiate, vestite chi di 
raso, chi di tabi e chi di damasco, ma ornate 
tutte di perle di estrema grossezza, e con baveri 
e coneieri di varie forme, tempestati di gioie d'ine- 
stimabile valore. Venivano indi parecchie matrone 
con vestì e con veli neri sol capo; finalmente) 
preceduta dal grande cancelliere, dai segretarii e 
dai figliuoli suoi, la principessa, coi facendosi in- 
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contro i canonici di s. Marco } come giugneva 
alla porta maggiore di quel gran tempio, e datale 
a baciare la pace, condotta era a piò del princi- 
pale altare, ove l'inno di grazie cantavasi. Do- 
nata dalla principessa ai canonici una borsa, con 
cento ducati, ed uscita di cbiesa per la porta 
del santuario, saliva al palazzo ducale, nelle di 
cui stanze stavano aspettandola le arti. Erano 
per primi i barbieri seduti intorno a una tavola 
coperta di vaghissimo tappeto: succedevano a que- 
sti gli orefici in una stanza adornata di arazzi, 
con una credenza piena di vasi d' argento e di 
oro massiccio. Quindi per quella loggia del pa- 
lazzo, che risponde nella piazzetta, il di cui tetto 
coperto era da un panno di colore turchino stel- 
lato d'oro, e dai di cui pogginoli, e dai di cui 
archi pendevano festoni e stendardi chermisini c 
di oro, passavasi nella stanza dei sarti, il di cui 
cielo era di panni scarlatti, frastagliali con altri 
gialli a fiori e a foghe. La starna dei calzolari 
addobbata era di damaschi: un velo di broccato 
operato stendevasi in quella dei mereiai, ove fu- 
mavano incensi; finalmente i pellicciai, i calderai, 
i falegnami, i fabbri, i muratori, gli scarpellini , 
i vetrai, ì lavoratori di cuoia, i fornai, gli arma- 
iuoli, i pittori, sì trovavano sparsi in altre stanze, 
parate con ricche tappezzerie e con diversi altri 
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adornamenti. Finita dalla principessa la visita a 
tutte le congregazioni delle arti, ridncevasi nella 
sala delta del maggior Consìglio, nella quale po- 
nevasi a sedere sopra il trono ducale standole a 
destra uno stuolo di matrone, e a stanca ■ con- 
siglieri ducali con altri distinti personaggi: il ri- 
manente della vastissima sala ingombro era di 
giovani dame, di gentiluomini e di maschere. Ve- 
nuta la notte, ponevansi in ischiera trecento ses- 
santa nomini dei principali delle arti, portando 
ciascheduno un grande piatto d'argento traboc- 
cante di confezioni, ed accese cento torcia, tenute 
da altrettanti giovani vestiti di seta, uscivano i 
detti uomini in piazza, preceduti dai mazzieri loro, 
e accompagnati da venticinque gentiluomini vestiti 
di velluto nero , a far mostra al popolo delle 
confezioni, nelle quali appunto stava la cole- 
zione che alle congregazioni delle arti dava il 
doge. Intanto nel cortile del palazzo ducale un 
fuoco artificiato interteneva piacevolmente la mol- 
titudine, c lautamente ccnavasi nell'altra sala, chia- 
mata del Pregadij dalla principessa c dalla sua cor- 
te. Incominciaronsi poscia le danze, e con queste, e 
con corse di tori, e con regate novelle, continuossi 
per ben due altri giorni il sollazzo, dopo i quali, re- 
catosi il doge aringraziare le congregazioni delle arti^ 
finalmente queste ai quartieri loro tacevano ritomo. 
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Avvenuta la vittoria di Lepanto, la nazione 
tedesca fu la prima, die nel suo fondaco la cele- 
brasse con una splendidissima luminaria: festeg- 
giaronla indi anche tutti gli altri mercanti, sin- 
golarizzando si spezialmente i gioiellieri ; i toscani 
e i mereiai. Quel portico a Rialto, lungo il quale 
stavano le botteghe dei drappieri, fu di panni 
turchini stellati di oro, c di panni scarlatti tutto 
addobbato. Ogni bottega adorna era di arme e 
ili altre spoglie turchesebe, e, in mezzo a questi 
gloriati trofei, appesi stavano maravigliosi dipinti, 
di Giambcllino, di Rafaello, di Giorgionc, di Seba- 
stiano del Piombo, ili Michelangelo, di Tiziano 
e di Pordenone. A'piè del ponte di Rialto vede- 
vansi, sopra un grande arcOj rappresentate le in- 
segne delle Potenze, clic, unite a' Veneziani, avea- 
no presa parte nel memorando conflitto; bandiere 
e festoni pendevano da tutti gli archi, da tutte 
le finestre; lanternoni dorati e torcic innumera- 
bili confitte sopra candelabri di argento disposti 
per le dette botteghe cangiavano la notte in chiaro 
giorno (tfó)- Arrivavano una volta a Venezia 
degli ambasciadori del re del Giappone, e, fatta 
ad onor loro una magnifica processione, la sola 
barella della Scuola grande intitolata della Mi- 
sericordia, sopra la quale per alquante vaghe gio- 
vani intendeva» figurare Venezia circondata dalle 



virtù, repulavasi sopravanzarc per la quantità delle 
p«rlc j delle gemme e dell'oro il valore di cin- 
quecento mila ducati. Giugnevavi il terzo Enrico 
re di Francia e di Polonia, e- trcccntocinqnauta 
quattro rematori, tutti vestiti di taffettà, vogavano 
la galera di lui, la più bella, la più sontuosa, ebe 
sin allora uscita fosse d'arsenale; singolarissimi 
concerti, fatti eseguire dalla signoria sotto le fi- 
nestre del palagio dei Foscari, ove alloggiava, 
ogni notte lo ricreavano ; tremila persone inter- 
venivano al banchetto, che gli si dava nella sala 
del gran Consiglio; i piatti, i vasi e le coppe di 
quel servito erano di oro e di argento; al con- 
trario, per bizzarro lusso, nella colezione che gli 
si offeriva nella casa dell'arsenale, i piatti, le for- 
chette, i coltelli, le salviette c la tovaglia tutto 
eradi zucchero ( 1 44)* El " a questo certamente 
frutto di grande e ricco traffico, era questa ve- 
ramente magnificenza- 

Sc non che, in mezzo a questi agi e ai fe- 
stevoli canti ed ai suoni di un popolo, che vi- 
veva in tanta larghezza, una voce alta e in pari' 
tempo flebile udiasi di contìnuo ripetere pietà 
pietà. Era questa la voce di uno sconosciuto, era 
la voce di un povero dì beni, una di un ricco 
di carità per Dio e per il prossimo, era la voce 
di un Pietro di Assisi, umile frate francescano, il 
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quale, con quel suo non interrotto lamentevole 
grido, cercava di muovere a compassione gli ani- 
mi in prò di quelle infelici creature, le quali, 
concepite nella foga e negli amplessi dì un amo- 
re impudico, appena vista la luce, abbandonate 
venivano dagli autori dei loro giorni. Abbondava 
di questi malvagi e di questi sfortunati Venezia, 
specialmente nel secolo decimoquarto, secolo del- 
la massima sua prosperità, ciò che maggiormente 
prova, essere abbondanza c ricchezza generatrici 
funeste di vizio ; e morti, o semivivi si trovavano 
per le pubbliche strade bambini, senza che i pie- 
tosi vagiti, e le sofferenze loro più sensibili in 
tenerelli corpi, e quindi più atte a destar com- 
passione, andassero a ferire il cuore del passcg- 
giero, e lo eccitassero a raccorli. Era usuale la 
cosa, e (i45) la femmina e l'uomo,, che anda- 
vano colpevoli di un tanto eccesso, giacevano 
forse sotto ricco tetto, e sopra morbide coltrici 
nuovamente avvinghiati in impuri abbracciamen- 
ti, mentre il frutto del loro amore, dopo avere 
lottato colla fame, coli' ardore del sole, o col- 
1' asprezza della tramontana, lasciava finalmente 
nell'immondizie di una via una breve ma pe- 
nosa esistenza. A undicimila seicento cinquanta quat- 
tri; sommavano nel secolo medesimo le meretri- 
ci (146); e, quasi che queste fossero poche a sa- 
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ziare la libìdine, o non vi avessero cortigiane, 
volcvansi per i fascini degli schiavi, c poscia per 
le arti dei gondolieri, mezzani fidatissimi, goder 
le grazie dell'altrui moglie; atteri lavasi all'onore 
delle donzelle, e intendeva» a rapirle (147)5 11011 
basta: vecchi, giovani c preti andavano bratti 
del sozzo peccato contro natura (i48)- Una in- 
fame contaminazione viziato aveva i chiostri del- 
le monache, le quali, oltreché uscire da que'sa- 
cri recinti, onde vagare per la città secolaresca* 
mente abbigliate, una soverchia dimestichezza te- 
nevano co' frati e co' monaci coabitatori con esse. 
Fornicavasi pubblicamente nei monisteri dai laici, 
e monachini chiamavansi codesti sacrileghi ama- 
dori, a tanto grugnendo questa licenza che l'an- 
darne schivi era un gran merito, laonde il pane- 
girista del doge Andrea Contarmi facevasi ad en- 
comiare in faccia al popolo e al senato quel 
principe, per aver egli anche saputo resìstere al- 
le tentazioni delle monache { 149 )- Si antici- 
pavano così i laidi fatti delle suore di santa 
Caterina e di santa Lucia di Pistoia, e quelli 
più infami di Caterina Irene Bonamici, e di Clo- 
desinde Spighi, ambedue monache di santa Ca- 
terina di Prato, se pure non siano da conside- 
rarsi i sozzi peccati di quelle malvagie femmi- 
nej siccome frutto di quella corruzione, che già 
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da remoto tempo penetrata e abbarbicata si era 
nei chiostri. 

Insorgeva intanto, nel principio del sestode- 
cimo secolo, un trenino to insolito e spaventoso a 
commuovere e ad affliggere questa città (i5o). 
Le acque dei canali con tremori e con isbalzi 
lo avevano già annunziato. Molte case, molti ra- 
maiuoli, molti campanili minavano: suonavano le 
campane da se stesse, e le due colonne, che stan- 
no nella Piazzetta in riva al mare, visibilmente 
piegavansi, per indi tosto ritornare al loro posto. 
Sedeva in quel mentre il Senato; ma, udendo i 
padri scricchiolare le travi del tetto, e dar quel- 
lo segni di prossima caduta, spalancate le porte 
si davano alla fuga unitamente al principe; fa- 
cevasi allora incontro a que' fuggitivi il religio- 
sissimo patriarca Antonio Contarmi, ed arrestan- 
doli, acceso tutto di zelo per la causa di Dio, 
lor diceva : essere quella calamità conseguenza 
delle gravi scelleratezze , di cui Venezia andava 
sozza; rendersi quindi necessario, per placare la 
collera d' Iddio, e per migliorare il costume, un 
pronto ed efficace rimedio (i5[). Provvedeva sol- 
lecito il Governo a tutti gli enunciati disordini, 
ma convien dire che troppo debolmente il facesse, 
giacché nel secolo decìmoscllimo dominava ancora 
troppo altamente la sfrenatezza nei chiostri (i5a). 



Era anche questo mal costume conseguenza 
dì un vìvo e dilatato commercio, pei- il quale, 
frequentando i Veneziani paesi e genti diverse, 
c praticando in modo speciale coi popoli orien- 
tali, molli per natura, lascivi, superstiziosi e ma- 
liardi, facilmente apprendere e soddisfare poteva- 
no tutti i vizj di quelli. Immensa e lagrimevole 
adunque, e forse più grande che in qualsivoglia 
altra terra, era allora la scostumatezza a Venezia, 
ma nè sante, né pudiche potevano del pari a 
queir epoca reputarsi anche le altre citta d'Italia. 

La grande opera della riforma degli euro- 
pei e degV italiani costumi riserbata era ad altri 
uomini e ad altri tempi: riserbata era, e franca- 
mente lo dico, a' giorni nostri, e perciò grazie 
sien rese alla Provvidenza, per avere essa ordi- 
nato che noi avessimo a vivere in giorni meno 
infelici e più culti di quelli dei trasandati secoli. 
È la terra, cosi non fosse, uno scoglio salvatico, 
sterile di beni, pieno di mah e infame per li gior- 
nalieri naufragi! della umana speranza. Sopra di 
essa aggiransi ancora dei reprobi, si commettono 
ancora dei misfatti, e questi c quelli non cesse- 
ranno finché la terra stani. Kon è però il vizio 
Innato nell' uomo, c soventi volte a defitto non 
è che la conseguenza della ignoranza e della zo- 
tichezza. Ora una educazione dilatata illuminali- 
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do le menti e dirozzando i costumi, intende s 
combattere ia pari tempo il germe del delitto, e 
a distruggerlo. La politica autorità sopravveglia 
onde non si eseguisca, c, commesso che sia, ine- 
sorabile lo punisce una legge. Non basta. Segre- 
gati i perversi dal consorzio degli onesti cittadi- 
ni, trasportati vengono in altro suolo, onde non 
nuotano : e nella terra dell' esilio, siccome avvie- 
ne degli animali e delle piante, che fuor del pro- 
prio clima tralignano, costoro pure si mutano, e 
dal male si convertono al bene. Un esempio, e 
luminosissimo, fra i tanti altri e continui del pre- 
gresso dell'odierno incivilimento, lo abbiamo, co- 
me narra Cuningham nel suo viaggio alla Nuova 
Galles nel Sud, nella colonia di Porto- Jackson. 
Fondala nel milleseltecentottantaotto, l'Adamo di 
mielT attuale progenie usciva dalla carcere di 
Newgate, usciva l' Eva dai più sozzi lupanari di 
Londra, La più schifosa delle prostitute toccava 
in moglie ad un notaio falsario $ un' altra cade- 
va in sorte ad un tagliaborse; una terza ad un 
reo di propinato veleno, e un ministro colpevole 
d'incesti era il primo sacerdote, che sopra quel- 
la terra, infedele intuonasse il salmo della peni- 
tenza. Cta, passati appena quarant' anni dalla 
fondazione della colonia, i figliuoli di que' Digni- 
tosissimi padri sono un modello di virtù morali, 



domestiche e civili, e coi migliorati costami pro- 
sperando eziandio 1' agricoltura, il commercio, le 
arti c le scienze, ivi, nel brevissimo intervallo an- 
zidetto, operate furono maraviglie di civiltà. Im- 
perocché gl' inculti terreni si dissodarono ; un'al- 
tra colonia secondaria fu stabilita sulle rive del- 
l'Havvkesbury ; surse Paramalta, e al di là delle 
montagne turcliinc edificossi Batliurst ; si vararo- 
no navi; s' insliluirono tribunali, censo, catasto, 
banco pubblico, fiere e mercati ; si aperse un tea- 
tro; si fecero pubbb'che corse di cavalli; si stam- 
parono gazzette, in guisa che nel milleottocento- 
venticinque la Mivista, primo giornale letterario 
di una regione antippda a quella in cui 1' uomo 
inventò lettere, stampa e giornali, usciva alla lu- 
ce. Sono questi i gloriosi risultati della odierna 
civilizzazione, c, progrediscano e si dilatino, affin- 
chè i posteri nostri ne colgano più copioso fi-ul- 
to ; risultati, mercè i quali una terra sconosciuta 
e selvaggia divenne culla e ospitale, e non po- 
chi traviati membri della umana società degni 
furono di rientrare nel grembo di lei. Che sa- 
rebbe stato dei primi coloni di Porto-Jackson, so 
vìssuto avessero nei secoli di mezzo? 
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Caduta dell'imperio dei Latini in Costantinopoli. — 
Il commercio genovese ingrandisce. — La colonia 
della Tana è distraila dai Tartari. — Firenze 
sì dà alla tessitura dei pania di lana, e al traf- 
fico. — L'Inghilterra segue I esempio di Firen- 
ze. — Origine della lega Anseatica, a suo grandi 
commerciali imprese. — Barcellona e i Catidani 
dimostrano una grande attività di commercio. — 
Maometto secondo s' impadronisce di Costanti- 
nopoli. — Scoperta del Capo di Buonasperan- 
za.^-Scopei-ta deW America. 

Salita al sommo nel secolo due imo quarto 
la fortuna ilei commercio veneziano, incominciava 
essa nel medesimo secolo a cadere per varie cau- 
se, e perchè dalla natura, come osserva un cele- 
bre nostro filosofo, non è concesso alle mondane 
cose il fermarsi, ma come elle arrivano alla loro 
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ultima perfezione, conviene che scendano. Perù 
una prima e forte scossa avea già ricevuto que- 
sto commercio per i Genovesi nel secolo antecc- 

Resasì odiosa la signoria dei Latini in Co- 
stantinopoli, e combattuta eziandio essendo dai 
despoti dell' Epiro e dui Bulgari, dava già segni, 
intorno alla metà del detto secolo, di prossima 
mina. Avvedendosi di ciò il principe Michele Ps- 
icologo, il quale unitamente a un Giovanni reg- 
geva il fantasima del greco impero in Nicea, ogni 
studio poneva per acquistar di nuovo la perduta 
città. Recatosi adunque con un esercito in Tra- 
cia, occupava i sobborghi minori di Costantino- 
poli, espugnava il castello di Calata, ma non giu- 
gnendo a fornire la impresa per l' oppostagli re- 
sistenza, limi lava sì a guernirc le altre circostanti 
castella, di cui impadronito, già avevasi, ordinan- 
do a' soldati, che tribolassero intanto i Latini 
con frequenti scorrerie. Vedendo i Genovesi in- 
cominciare ad arrider fortuna al Paleologo, an- 
siosi com'erano di vendicarsi dei danni e dello 
ingiurie ricevute dai Veneziani, risoluti di offen- 
derli, recuperando le franchigie concedute già lo- 
ro dall' imperadore Manuele, ed avidi finalmente 
di dominio di luoghi opportuni al traffico, man- 
davano tosto per solenne ambasciata ad offerire 



aiuto al Paluologo anzidetto, il quale, avendo gra- 
te quelle proposte, confermava ai Genovesi le fran- 
chigie concesse da Manuele, faceva lor copia di 
navigar soli nel Mar Nero, impegnavasi di cede- 
re ad essi la chiesa e il palano posseduto dai 
Veneziani in Costantinopoli, donava al Comune 
di Genova la città di Smirne, e pattuiva il soldo 
da pagarsi a' capitani e alle ciurme di un de- 
terminato numero di guerresche navi, che Geno- 
va ad ogni sua inchiesta obbligavasi di fornirgli. 
Meglio perù delle greche e delle genovesi arme, 
la sorpresa e la macchinazione, tanto famigliari 
a 1 Greci, valsero a far cadere l'imperio dei Lati- 
ni in Costantinopoli, e a ricondurre quella città 
alla devozione degli antichi suoi signori. Impe- 
rocché un Alessio Strategopulo, introdottosi co' 
suoi soldati celatamene per sotterranea via nel- 
la città, impossessava*!, nell'anno milledugentoses- 
santauno, senza contrasto, di essa$ onde attoniti. 
v spaventati i latini si ricoveravano sul navìle 
dei Veneziani, con essi e con Marco Gradcnigo 
podestà loro facendo tosto vela sopra quelle na- 
vi alla volta d'Italia. Risalito in questa guisa Mi- 
chele Psicologo sul trono degli avi suoi, non met- 
teva spazio a concedere ai Genovesi le franchigie 
c le prerogative promesse, assegnando loro ezian- 
dio nella regione di Calata un luogo, dova abi- 
10 
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tasserò, nel tonale stabiiìvausi e fortifica valisi in 
colonia. E perciò, acquistata da costoro ferma e 
sicura stanza iu Culata, cominciarono pure ad 
approdare alle vagheggiate rive del mar Hero, ed 
affezionatosi l' animo dei Tartari, domandavano 
ed ottenevano nei dintorni dell'antica Teodosi» 
un luogo per innalzarvi abitazioni, botteghe, ma- 
gazzini, c quanto altro fosse stalo necessario per 
dimorai- essi, e per mettere al sicuro le loro mer- 
ci. Caffa appellossi la novella colonia, la quale, 
tanto rapidamente crebbe iu prosperità e gran- 
dezza, da potere, pochi anni appresso la sua fon- 
dazione, prestar soccorsi al signore di Tripoli mi- 
nacciato dai Saraceni. In pari tempo, sulla dirit- 
ta e sulla sinistra sponda del Bosforo Cimmerio, 
istituivano Ì Genovesi le due altre colonie di Cer- 
co e di Taroano} non mollo dopo quelle di Sol- 
daia e di Cembali», ricchissimi depositi di merci 
tenendo in Sinopu e in Trebisonda (i5i). Per 
tutte queste cose adunque ebbe sin d'allora a 
provare un pregiudizio il commercio dei Vene- 
ziani, i quali non potevano così più. calcolare di 
avere essi soli il privilegio della mercatura in Co- 
stantino [ioli, né sulle sponde del mar Nero ; ad 
ogni modo la Tana era ancora di essi. 

Ma, trascorso poco più di un secolo da que- 
lli avventurosi fatti genovesi, i Tartari Mogolli, 
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dopo avere soggiogata buona parte di Asia, nuo- 
vamente formavano il progetto d'impadronirsi di 
Europa, e, eoa questa idea, guidati dal celebre 
Tarn eri ano, approssimati si erano al Don, onde 
penetrare per quella via nell' occidente : se non 
che la fortificata colonia della Tana, che troia- 
vasi appunto alla bocca del detto fiume, e la flot- 
ta dei Veneziani, la quale, come vedemmo, d'or- 
dinario per il Bosforo Tracio discorreva, giugnen- 
do sino alla colonia medesima, furono ostacoli 
da rendere per alcun tempo incerti i Tartari 
della esecuzione della loro impresa. Profittando 
perù costoro di un momento, in cui, essendo al- 
trove la flotta, stava la colonia abbandonata alle 
sue proprie forze soltanto, fieramente nel giorno 
dieci agosto millequattro cento dieci la oppugnaro- 
no, mettendola prima a sacco e poscia a fiamma, 
calcolandosi che il fatto bottino, e per le mcrca- 
tanzie che abbondavano nei magazzini e nei fon- 
dachi, e per le suppellettili delle chiese e delle 
case dei cittadini, montasse alla somma di cento- 
ventimila ducati d'oro. Hel giorno stesso vidersi 
a Venezia terribili meteore: una ossessa scorge- 
va dimoai aggirarsi nell'aria; un groppo di ven- 
to squassava torri e case, che cadevano in rovi- 
na, affondava barche, affondava navigli; intorno 
a mille persone perivano affogate nelle acque, in 



guisa che spaventato il popolo facevasì a presa- 
gire maggiori disgrazie, ed appunto un fatto più 
lacrimevole ed esiziale nel medesimo dì e nel 
medesimo istante alla Tana accadeva. Distrutta 
cosi la colonia, senza speranza di poterla più ri- 
storare, e volendo pure i Veneziani continuare 
nei traffici del mar Nero, obbligali furono allora 
di dividerli in Calìa co' Genovesi { 1 54)- 

Ora, all'Europa volgendoci, avveniva che al- 
cuni popoli cominciassero a usar maniere di viver 
civile e ad applicarsi al commercio nello stesso 
tempo in cui era quello di Venezia salito al 
sommo; voglio dire nel secolo decimo quarto. Es- 
sendo allora divenuta in Italia oggetto delle pub- 
bliche cure la coltura dei gelsi, giacché si obbli- 
gavano i possessori dei poderi, e i contadini a 
piantarne nei campi e negli orti, davasi principio 
per conseguenza anche a lavorare la seta. Un or- 
dine di frati, appellato degli Umiliati, faceva fio- 
rire in pari tempo l'arte della lana, e di Lom- 
bardia sparsosi quest'ordine in altre contrade di 
Italia, e particolarmente scelta a sua dimora la 
città di Firenze, ivi insegnava a quegli operai la 
maniera di tessere e di tingere la lana: divenne 
adunque ben presto il lanificio il principili ramo 
d'industria sulle sponde dell'Arno, e fu causa 
forse che i Fiorentini a un traffico assai più no- 



bile ed onesto di quello, che sino allora esercitalo 
avevano, si applicassero finalmente. Mille e mille 
cittadini trovavansi già impiegati nell'arte della 
lana, ascritte essendovi eziandio le più nobili fa- 
miglie del contado e della fritti; imperocché per 
legge della Firentina repubblica non poteasi ot- 
tenere il carico di magistrato senz' essere ag- 
gregato ad uno dei mestieri. Vedevansi allora a 
Firenze più di dugento botteghe, nelle quali si 
lavoravano da settanta in ottantamila pezze di 
panni di valuta di più d' un milione e dugen- 
tomila fiorini d'oro; panni oltramontani ivi pure 
vendevansi, e nella contrada di Calimala partico- 
larmente vi erano da venti fondachi, i quali fa- 
ceano venire ogni anno da tremila pezze di panni 
forestieri. Sei scuole stavano aperte, alle quali 
concorrevano mille dugento fanciulli per appren- 
dervi 1' abbaco e la ragione; in quell'epoca a Fi- 
renze tutto annunciava commercio ed industria. 
Sopperivano poi li Fiorentini al difetto del mare 
conducendo al loro soldo corsali stranieri, per i 
quali operavano alcune marittime imprese, toglien- 
do, a modo di esempio, nel milletrecento sessan- 
tadue, con due galere di Pierino Grimaldi di Ge- 
nova, a 1 Pisani l'isola del Giglio, e impadronen- 
dosi nelP anno appresso dello stesso porto Pisa- 
no, le di cui catene con grandissima festa ap- 



pendevansi alle colonne del Battistero di s. Gio- 
vanni. A Pisa, per un trattato conehiuso con 
quella città, godevano per le loro merci il pri- 
vilegio della franchigia: avevano poscia dai Sancsi 
il porto di Telamone : e finalmente, nel millequat- 
troc eh to ventuno, acquistavano dai Genovesi l'altro 
porto di Livorno; laonde, ingranditesi allóra le 
speranze e i progetti ili Firenzej ebbe quella ben 
presto una flotta, e divenne una delle più ricche 
città d'Italia { i55). 

Traendo gli stessi Toscani dall' Inghilterra 
le lane sconcie per il lavorio dei loro panni , i 
fiorentini Lorenzo e Giuliano de' Medici pensarono 
di rendere questo negozio più lucroso, facendo 
pur loro stessi filare le lane, e tessere i panni 
nella medesima Inghilterra. Una nazione, natural- 
mente ingegnosa e faticante, qual ù quella degli 
Inglesi, approfittò subito della maniera e dell'arte 
di cfae gli operai e gli agenti dei Medici vale- 
vansi nel lanifìcio, e a poco a poco, non sola- 
mente Inglesi, ina qualunque altra gente, presso 
la quale vi fosse stato banco o ragione di mer- 
catanti Italiani, andò procacciando di apprendere 
di fare per se stessa ciò che con tanto profitto 
vedeva farsi dai forestieri. Scorgendo adunque 
Odoardo terzo re d'Inghilterra pullulare in si fatta 
guisa il germoglio della industria nazionale nei 



suoi domimi, cercò ogni via onde alimentarla ed 
accrescerla, traendo a questo fine nel milletrecen- 
to trentuno in Inghilterra operi cri di Fiandra, che 
per i primi recaronvì 1' arte di lavorare i panni 
fini. Divenne allora l' inglese commercio, dopo la 
libertà, lo scopo principale del parlamento; salse 
in istima la professione di mercatante, che fu egua- 
gliata a quella di scudiere, e la uscita della lana 
lavorata andossi aumentando in maniera da sce- 
mare non poco quella della greggia. Cosi pro- 
sperando il lavoro dei panni, affrettò esso prodi- 
giosamente 1' accrescimento del commercio e della 
ricchezza degli Inglesi, e perciò, nello stesso de- 
cimoquarto secolo , Londra , Bristol ed altre mi- 
nori città erano già in forza di fornire al loro 
re grosse somme di denaro. Poteva un Picard 
convitare splendidamente in sua casa il medesimo 
Odoardo terzo, il principe Nero, i re di Francia, 
di Scozia e di Cipro; poteva un Philpot assol- 
dare contro i corsali mille uomini armati; poteva 
avere un Canynges di Bristol navi di novecento 
botti; poteva una società, conosciuta col nome di 
Tommaso Beckett, incaricarsi della esportazione dei 
panni ; e finalmente un Hindc ed uu Whitlington 
prestare potevano ad Arrigo quarto qualche mi- 
gliaio di sterlini. contribuzioni, che non erano da 
sprezzarsi, ove si miri all'alto valsente in che allora 



trovatasi il denaro. Oltre poi la lugli il terra e la 
Fiandra, andava dilatandosi il lavoraggio della lana 
«ino alle rive del Beno e alle provincie setten- 
trionali della Francia: ma, non essendo le città 
di Francia , come osserva un illustre scrittore , 
tanto sciolte dalla potestà arbitraria come quelle 
di Germania e di Fiandra, ed aggravate trovan- 
dosi di tasse die orbita u ti 3 ed impegnate eziandio 
in continue guerre cogl' Inglesi, moltissimo indu- 
giarono esse a far progressi in cotesto ramo di 
manifattura (i56). 

Sottomesse nel dodicesimo secolo da alcuni 
principi di Germania le regioni marittime del 
Mecklcnburgo e della Pomerania , e , poco ap- 
presso, soggiogata la Prussia dall'ordine Teuto- 
nico, il quale distese il suo conquisto Gno al golfo 
di Finlandia, a mano a mano andavano sorgen- 
do Lubecca, Amburgo, Brema, Biga, Danzica c 
Conigsberga, città tutte, le quali, essendo già in 
fiore nel secolo decimoquarto , deliberavano di 
appigliarsi al commercio, e, risolute di prestarsi 
una scambievole difesa, si univano allora iu una 
sola compagnia mercantile, che la storia ci ri- 
corda col nome di Lega Anseatica, alla quale 
compagnia associaronsi poscia non poche altre 
delle più notabili città del Settentrione sino al 
numero di ottanta. Partita in quattro collegi, di 
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cui Lubeeca, Colonia, Brunswic e Danziea erano 
i capoluoghi, e Lubecca quasi la capitale, la lega 
assunse in breve tempo un aspetto di grandissima 
importanza. Imperocché a Londra, a Bruges, a 
Bergen e a Novogorod apriva banchi favoriti dai 
princìpi di quelle città di assai prmlcgii; non af- 
fidava le sue merci ad altre navi che non fossero 
anseatiche: impadronì vasi di Ogni ragione di traf- 
fico, e perseguitava i forestieri, che avessero vo- 
luto esercitarlo nei suoi porti; essa sola avea la 
prerogativa della pesca delle aringhe nel Baltico; 
intendeva a dilatare lungo il mediterraneo le suo 
spedizioni, e ad intraprenderne nei mari boreali 
pur di guerresche (i5y). 

Non fu Marsiglia nocevole a Venezia, giac- 
ché il suo commercio., il quale, proporzionata- 
mente ai ristretti suoi mezzi, e quindi mai da 
paragonarsi con quello dei Veneziani, giunto alla 
metà del secolo decimoterzo al colmo della pro- 
sperità, trovavasi ornai, nel tempo di che parlo, 
per bizzarria di fortuna, talmente invilito, da non 
poter sostenere la concorrenza con quello di altre 
piazze mercantili (i58). Al contrario Barcellona 
spiegava uno spirito di commercio e d'industria, 
e una forza marittima da immortalare il nome e 
la gloria dei Catalani. Obbligati di combattere i 
Mori, che infestavano le loro coste, e nel mede- 
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simo tempo trafficando con essi nelle Baleari ed 
in Africa, abituati si erano ai perìcoli del marci 
facendosi cosi ognor più. dotti nella navigazione. 
Mercanteggiavano essi a Costantinopoli, a Cipro, 
a Candia, a Rodi e ad Alessandria , recando ivi 
lane, sale e panni : mercanteggiavano a Modone, 
porto veneziano nella Morea, tacendovi il con- 
trabbando per conto dei Genovesi, i quali non si 
arrischiavano di comparirvi colla propria bandie- 
ra; rapinavano poi qualunque nave trovata aves- 
sero in mare, celando essi e il frutto delle rube- 
rie loro nelle scoglia dell'Arcipelago di Grecia (i5g). 
Era però questo un dappoco danno a petto di 
quello che gli stessi abitatori della penisola euro- 
pea recar dovevano in seguito a Venezia, come in 
breve vedremo: ma intanto facciamoci ad osser- 
vare, quanti e quali gravissimi scapiti sopravve- 
nivano per le narrate cose, nel secolo decimoqnar- 
to, al commercio dei Veneziani. 

Menomavasì il trasporto e il commercio del- 
le sete crnde della Georgia e della Spagna, che 
da secoli recavansi a lavorare a Venezia, giacché 
in Italia coltivavansi e gelsi e bachi; menomava- 
si il trasporto e il commercio dei panni di seta 
di Erzerum e di Mardin , dei damaschi e dei 
velluti dì Bagdad, e degli stessi panni di seta la- 
vorati a Venezia, giacché in Italia pure, e spe- 
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cialmeote a Padova, a Mantova, a Verona, a 
Milano e a Bologna, si tessevano panni di se- 
ta (i6o). Inutile riesciva il trasporto in Fiandra 
della lana greggia d'Inghilterra, e l'altro del 
panni con quella lana fabbricati in Fiandra, se 
i Fiorentini e gl'Inglesi ponevano in commercio i 
panni fatti da loro stessi, e i Catalani recavano 
dalla Spagna altrove i panni di Bannols, di Le- 
rida, di Valenza, di Valsa e dì Saragozza (161). 
Pregiudicala era la prerogativa della sommini- 
strazione del sale, mentre il porto di Barcellona 
provvedeva largamente gl 1 Italiani di sale di Al- 
faques e di Tortosa (163); non più esclusivo ma 
partito coi Genovesi divenuto era finalmente il 
negoziato ricchissimo delle spezierie. Inoltre la 
unione, il potere, i privilegi , la prepotenza e la 
forza della lega Anseatica ; I' audacia e la pro- 
tervia dei corsali inglesi (i63); quella ben mag- 
giore dei corsali Catalani, fra i quali un Pedro 
Santon, terribilissimo ladrone, dava in particolar 
modo la caccia ai navigli veneziani {164), e il 
novello porto toscano di Livorno, tutto tutto con- 
tribuiva a scemare la supremazia del commercio 
dei Veneziani, e a intralciare e a infastidire pe- 
nosamente la navigazione di essi. 

Sorgeva il secolo decimoquinto, e, giusta- 
mente alla metà di quello, impadronitosi Mao- 
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metto secondo di Costantinopoli ([65), distrug- 
geva per sempre il greco imperio. Solleciti i Ve- 
neziani di conciliarsi l 1 animo del barbaro con- 
quistatore , offerivansì ai Turchi, ignari di ogni 
arte, di ogni industria e di ogni commercio, e 
signori di provincie, che, vinte e spogliate da essi, 
trovavansi affatto prive di fabbriche e dì mani- 
fatture, offerivansì di farsi loro provveditori di 
tutte quelle merci che indispensabili si rendono 
ai bisogni c alle comodità della vita. Accettava- 
no i Turchi le veneziane offerte a condizione pe- 
rò che le arme e la polvere d' arcobugio esser 
dovessero comprese nel negoziato : ben facilmen- 
te si previdero le funeste c terribili conseguen- 
ze di un simil patto, ma, prevalendo l'interesse 
al pericolo, si abbandonarono i Veneziani al com- 
mercio coi Turchi, acquistando pure da essi, per 
un annuo tributo di diecimila ducati, la libertà 
di navigare nel mar Nero. Ripigliando però cuore 
i vinti Greci, e cominciando alcun poco a diroz- 
zarsi i Maomettani feroci, avvenne ben presto 
che la navigazione per il detto mare fosse pur 
fatta e da Turchi e da Greci. Ma, godendo na- 
turalmente la bandiera di essi in confronto di 
quella delle altre nazioni una libertà senza limi- 
ti, fu allora piuttosto tollerato anziché approvato 
il privilegio concesso ai Veneziani di navigare 



per il mar Nero, in guisa die, onde serbarsi al- 
meno in queslo stato di tolleranza, fu lor d'uopo 
di ammansare la prepotenza turchesca, e solleti- 
carne c saziarne l' avarizia con generosi donativi. 
Destatasi finalmente la prima scintilla di guerra, 
i Veneziani furono esclusi per sempre dal com- 
mercio del mar Nero, e perciò il traffico delle 
spezierie e delle indiche merci confinossi ai soli 
porti dell'Egitto c della Soria, non per anco 
venuti ia potestà dei Turchi (166). 

Intanto , nello stesso secolo decimoquinto, 
partitosi di Lisbona verso le coste occidentali 
dell' Àfrica il veneziano Alvise Ga da Mosto, in 
unione al genovese Antoniotto Usodimare, visi- 
tava egli le isole di Portosanto, di Madera e le 
Ganarie, dì fresco discoperte, le due prime dai 
Portoghesi, dagli Spagnuoli le seconde, scopren- 
do pur esso il Gambia, le Ìsole di Capoverde, 
Caporosso e Rio grande. Dava pur opera in quei 
giorni, nella solitudine del Camaldolese cenobio 
situato in questa nostra lacunale isoletta di san 
Michele presso Murano, un monaco di nome Mau- 
ro intorno a un suo mappamondo (167), stu- 
diandosi particolarmente di mosti-are in esso la 
possibilità della circuizione dell' Africa. Ora, Ga 
da Mosto, e per carità di patria, e per amore di 
scienza e di gloria, non solamente fu largo verso 
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il monaco di notizie ri sguainatili le sue africane 
scoperte, ma eziandio all' infante don Enrico, 
fratello del re di Portogallo, tenne parola della 
mappa dell' esimio cosmografo suo concittadino, 
in cui tracciatasi eoa grande maestria il possibi- 
le giro dell' Àfrica, al quale il detto don Enrico 
gran (lume u(e agognava. Commeltevasi pertanto di 
regio ordino Portoghese al monaco Mauro la ese- 
cuzione di un esemplare del suo mappamondo, 
e l' ingegnoso autore inviava in Portogallo il la* 
voto (168), senza certamente né esso, nè il Ga 
da Mosto, nè gli altri Veneziani mai immaginarsi 
di offerire con quello un'arme altrui, che doves- 
se poi essere rivolta contro loro stessi. 

Imperocché, ben sapendo don Enrico essersi 
sparsa per tutto il mondo la fama del nome ve- 
neziano non per altra via, che per quella del 
commercio e della navigazione, ardentemente de- 
siderava di eclissare possibilmente con questo 
medesimo mezzo la gloria e la riputazione dei 
Veneziani, non che quella delle altre potenze ma- 
rittime d'Italia {169). Fermo adunque nella sua 
idea, tentava sempre nuove scoperte intorno ai 
lidi e alle marine africane, onde finalmente potè 
Vasco di Gama, scoperto il Cafo belle Tempe- 
ste, giugnerc a discoprire, colla scorta di un map- 
pamondo, uscito da un chiostro di una modesta 
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isoletta dulie venete lagune (170), isole e conti- 
neati ricchissimi, ed eseguite primo cosi il pas- 
saggio all'India per mare dai Portoghesi dcside- 
ralissimo. Immortale i] nome di Gama, e con 
quello F altro pure di Camoens , ignorato è ora 
dai pià il nome di fra Mauro, e da noi soli co- 
nosciuta à la breve terra, in cui fu segnato il 
cammino pei* quella degli aromati e dell' oro. Se 
non che il religioso silenzio di morte, che avvolge 
adesso quella medesima terra, e i tumuli molti 
di cui è cosparla, fra i quali uno, me pure aspetta 
ove, lasso delle miserie, delle lagrime, delle ingiu- 
stizie c delle tempeste di questo mondo, ricon- 
giugnerommi finalmente alla polve della mia don- 
na amorosissima, e cosi, due, come fummo in una 
sola carne, nuovamente ancora saremo in una ce- 
nere sola (171); ci confortano dell' obblivionc , 
in che giace il nome di quel sommo, forti facen- 
doci a pensare allo apregio di tutte quelle vane 
doti, che grande e rispettato rendono l' nomo vi- 
vente, e die alla discesa di lui nella tomba, di- 
leguatisi da prima, e poi col tempo si annienta- 
no, siccome nebbia dissipata dall'aquilone. 

Mentre i Portoghesi proseguivano nelle loro 
scoperte, c banchi e colonie instituivano nell'In- 
dia e lungo le coste dell' Africa , gli Spagnuoli 
intanto, sotto la guida di Colombo scoprivano 
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1' America. Consumati i Veneziani nella naviga- 
zione, sprezzatoli dei perìcoli e delle tempeste , 
forti , agguerriti e illuminati nella geografìa , in 
maniera da conoscere per il mappamondo di fra 
Mauro la possibilità di giugnere all'India circuen- 
do l'Africa, e di conoscere parimente, per il viaggio 
di Nicolò e fratelli Zeni, le coste settentrionali 
del nuovo mondo un secolo prima che lo disco- 
prisse Colombo (173), ben avrebbero potuto ac- 
crescere lor fama immortale, e maggiormente as- 
sicurarsi il privilegio del commercio europeo, ese- 
guendo le due scoperte anzidette, o almeno ro- 
bustamente opponendosi ad esse. Ma nell'istante 
in cui i Portoghesi intendevano alla prima di 
queste esplorazioni, cresciuta già la ottomana po- 
tenza in Europa in maniera da giugnere fino alla 
bocca dell'Adriatico, bastava essa a dar briga e 
travaglio tale ai Veneziani, da non lasciarli pen- 
sare ad altre imprese: ma nell'istante, nel quale 
Colombo salutava la insperata terra di America, 
molte nazioni di Europa, che portavano odio ed 
invidia ai Veneziani, suscitavano contro loro a 
Cambrai quella famosissima lega tanto terribile , 
e con tanto consenso stabilita, che una uguale, 
come osserva un chiarissimo istorico , non erasi 
in più secoli, con si spesse e sì calde sollecitazioni 
dei Pontefici, potuto formare contro i Turchi, ac- 



cozzandola poi allora cosi contro una repubblica, 
non solamente cristiana; ma quasi naturalmente 
opposta, per comune difusa della cristianità, alla 
potenza dei Turchi stessi (173). E perù, mentre 
i Portoghesi perseguitavano i pacifici cristiani di 
san Tommaso, che abitavano Coulan e le altre 
città dulia costa Malabarica, onde impadronirsi 
del commercio del pepe c del cardamomo } che 
tosto da que' cristiani abbandonato veniva ai cri- 
stiani di Europa: mentre l'India tremava al nome 
di un Albuquerque; e mentre Cortez nel Messico, 
e Pimarro nel Perù, figgevano i loro ferri negli 
innocenti putti americani non per altro che per 
una disordinata avarìzia e per una insaziabile 
brama di gemme e di oro , ì Veneziani, con un 
alternare di vittorie e di sconfitte, combatteva- 
no! Turchi, e sutninale erano intanto di venezia- 
ni cadaveri le disotale campagne della Ghiara 
d'Adda. 

Fattisi ornai signori i Portoghesi di Timor, 
di Teruate e di Tidor nelle Sfollicene; di Ma- 
lacca nella penisola orientale dell'India; di Co- 
lombo nell'isola di Ceylan; di Begapatam, di Mo- 
liapur e di Masulipatam sulla costa del Coro- 
raandcl, e, su quella del Malahar, di Coulan , di 
Cananore, di Cochiuo e di Goa; signori in Airica 
di Mozambico, di Mombaza e di Sofala, recavano 
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già aì mercati di Anversa e a quelli delle città 
Anseatiche le perle , le gemme , 1* oro , V ambra , 
l'avorio, l'aloè, il muschio c le droghe dell' Orien- 
te, e, incrocicchiando co'lor navigli il mar Rosso, 
impedivano che queste preziose merci non pas- 
sassero dall'India in Egitto, affinchè Venezia, non 
più da Alessandria ma da Lisbona, le ricevesse (174)' 
Nello stesso tempo alle spiaggic Gaditane i galeoni 
di Spagna gìugnevano cigolanti sotto il peso delle 
ricchezze vegetabili e minerali del nuovo mondo. 

Sparsa era la confusione nel commercio di 
Oriente , e per conseguenza anche in quello di 
Venezia. L'Inghilterra, l'Olanda, e poscia la 
Francia, ad esempio della Spagna e del Porto- 
gallo, navigarono anch'esse all'India, navigarono 
in America: fu perciò tutta Europa provvista di 
ol tra marine derrate a mezzo del Portogallo, della 
Spagna , dell' Inghilterra , della Francia e della 
Olanda, ne le diverse genti ebbero più bisogno 
per acquistarle di rivolgersi ai Veneziani. Venuto 
meno l'empirismo, e conosciutesi particolari virtù 
in piante ed in erbe americane, furono queste 
utilmente impiegate dalla medicina: cadde quindi 
anche la teriaca veneziana di pregio, e limitossì 
lo spaccio di essa agli infingardi e rozzi otto- 
mani soltanto. Venuta pur meno la superstizione 
e il religioso entusiasmo, non vidersi più a calca 
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gli stranieri devoti per le strade di Venezia, non 
vidersi più traboccare i suoi vascelli di pellegrini, 
avviati per terra santa, o per Roma. Così, dira- 
datesi le tenebre, che oscurato aveano la mente 
dei popoli, e di cui per dieci secoli tanto giovato 
si aveano i Veneziani, stette allora il Genio del 
loro commercio , e , coricandosi sopra gli allori 
colti nei detti dieci secoli d'inviolata gloria, ad- 
dormentassi in eterno. 
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cui narra la vita e la schiavitù di a. Mal co monaco. 

(98) Muratori — Diisertaziotii sopra le antichità Italiane) 
Dissertazione LXVIII, pag. 43g, 44o e Michaud — Storia 
delle Crociate T. I. pag. A proposito de! primo Giu- 
bileo cosi narra Guglielmo Centura da Asti, citalo dal Mu- 
ratori anzidetto: « Esieus de Roma in vigilia nativilatia Chri- 
» sii, vidi turbarti magnani, quam dinumerare nemo poterai... 
- Pluries ego vidi ibi tam viros quam mullerea conculcalo! 
» aub pedibus aliorum - . - Papa innumerabilem pecuniali) ab 
•■ eisdem recepit, quia die ac nocte duo clerici itabont ad altare 
» Sancii Petri tenentes In eorum maiiibus rastelloi rastellantes 
•1 pecuniam ialini tam ••- La somma dei pellegrini ebe furono a 
Roma nell'occasione del Giubbilco del 1 Bj5, apparente dalla 
nata qui appresso, da me trascritta in Roma slessa dall'origi- 
nale esistente presso sua Eminenza il iig. Cardinale Zurla, allo- 
ra Vicario di Sua Santità Papa Leone XH, e poscia di Sua 
Santità Papa Gregorio XVI, mancati) a' vivi in Palermo addì 
39 ottobre 1 834, farà conoscere al lettore quanto le costu- 
manze dei moderni tempi sono diverse da quelle del [3oo. 

Prospetto generale dei pellegrini d'ogni nazione, accolti 
nel venerabile ospizio della Stuttissima Trinità dei pelle- 
grini e convalescenti di Roma, durante l'anno santo i&i5. 

Pontificii « 198S7 

Napolitani » 4-1073 

Toscani » 9474 

Luecliesi . » 4'56 

Modenesi « 3iog 

Parmigiani ' •> 3401 

Piemontesi . . .' » 6782 

9°7 5a 
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Somma retro go;5i 



Austriaci 11 30 

Prussiani » i3o 

Huui » 8 

Olandesi » 196 

Fiamminghi 1 ijg 

Spignnoli i5 

Portoghesi » 1 

Polacchi . . . » a5 



104 
95 



96 



Moldavi » 4 

Torchi - 2 

Caldei 3 

Irlandesi » t 

Greci -> 5 

Maltesi - 3 

Sudi 11 

Totale 94^7 



(99) Ve5gatirapproTaiÌonc a! viaggio di Lionardo di Kimlò 
Frescobaldi Fiorentino in Egitto e Terra-Santa. Roma 181S- 

(100) Viaggio di Anacarsi il fiorane T. X p. 297. 



(101) Munloci — Disserta rioni sopra te antichità Ila- 
liane, DiiaerUiìone LVIII- pag. 237, 10, a5i, a5a, 11-9. 
(101} Muratori ivi. 

(io3) Hotiiie storiche delle Chiese e Monasteri di Ve- 
nezia e Torccllane, illustrate da Flaminia Corner Senator 
Veneziano pag. 176 e seg.; 5o, 37, 33, i85, 4jo, a5i, raj, 
3 7 6, 193 e stg. 538. 

(to4) Micbaud — Storia delle Crociate T. I. Nota IV. 

(105) Per convincersi, basta Vedere il Viaggio da Vene- 
zia al Santo Septcro ed al Monte Sinai composto dal 

Beverendo Padre Fra Noè dell' Ordine di s- Francesco, nel 
quale, qnanlnnqne stampato a Bastano dal Bemondini l'an- 
no 1753, barri alla pag. XXIV. una goda incisione in le- 
gno con sopra la seguente iscrizione. 

« Questo e il Gran Mastro di Bodi con li snot Cavalieri 
" quali combattono continuamente per la Fede Cristiana »- 
Ora essendo stala Bodi ceduta al Turchi dal Gran Maestro 
dell' Ordine di s. Giovanni di Gerusalemme Filippo di Vil- 
lico de Pitie Adam a' a 0 dicembre iSaa devesi argomentare 
che la prima edizione del Viaggio di Fra Noe sia slata eseguita 
molto tempo innanzi alla cessione di Bodi agli infedeli , e 
che quindi fino al 1 755 si siano ripetute più ristampe di esso. 

(106) Viaggio di Anacarsi il giovane nella Grecia T. X. 
pag. a 7 o e Mg. 

(107) Chateaubriand — Itinerario da Parigi a Gerusa- 
lemme, e da Gerusalemme a Parigi. 

(108) Viaggio da Venezia al Santo Sepolcro ed al Mon- 
te Sinai ec. composto dal Reverendo Padre Fra Koc dell' ordine 
di S. Francesco ce pag. 1 1, ij, 48, 110, 118, ia6. — Viag- 
gio di Lionardo di Nicolò Frescobaldi Fiorentino in Egitto 
a in Terra - Santa, tratto per Guglielmo Manzi dal Codice 
g3a della Biblioteca Barberina , e pubblicalo a Boma nel 
1818 pag. i4r, 143, 159, i38, 118, i6g. — Itinerario ai pae- 
si orientali di Fra RiccoIJo da Monte di Croce Domenica- 
no, scritto nel XIII secolo, codice cartaceo in foglio piccolo 
ad edam della vita di s. Francesco, esistente nella Lauren- 
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liana di Firenze, dato in luce da Fra Vincenzi) Finesrìii 
sacerdote dello slesso ordine l'anno 1 7y3- Firenze nella stam- 
peria di Francesco Moùcke. 

(109) Pìndernonte — Sepolcri. 

(no) Tentori — Saggio sulla storia civile, politica, eccle- 
siastica ec della repubblica di Venezia T. V. pag. So. 

(ili) Sansoviuo — Yenclia città nobilissima, ec. L. IL pag. 
104 e seg. 

(uà) Galliccioli — Delle memorie Tenete antiche pro- 
fane ed ecclesiastiche T. L pag. a88. 
(n3) Scrittura 17. Gennaro 1688. 
(n4) Decreto ag. Gennaro 1688. 
(n5J Decreto 8. Agosto 1776. 

(116) Goni — La Ganetu Veneta T. Vili. Edizione 
della Minerva. 

(117) Micbauu* — Stori» delle Crociate T. L L. I. 

(118) Filiasi — Memorie storione dei Veneti primi 
c «condì T. Ili pag 345. 

(1 19) Veggansi i due sopraccitati Viaggi di Fra Noè 
e di Lionardo Frescobaldi. 

(130) Terminazione 7 Novembre i44< del Magistrato 
del CaUa aver. - 

Tento» — Sagjio sulla storia civile, politica ec. 
degli alati della Repubblica di Venezia T. V. pag. 55, 58, 
63. E Flaminio Corner — Notizie storielle delle chiese e 
monasteri di Venezia ec. tratte dalle chiese Veneziane pag, 
5a6, i5g, 167, a45- I pellegrini pai avevano nella chiesa 
dei Santi Giovanni c Paolo la tomba loro, sopra cui stava 
«colpita la tegnente inscrizione, favoritami dalla gentilezza del 
chiarissimo autore delle Inscrizioni veneziane Emanuele An- 
tonio Cigogna , e che trovasi fra quelle per esso non ancora 
pubblicate: 

Qoi Clidsli Sepuleri causa 
Peregrinando occuwbent 
Eorum ossa pia Senaius Vcnclus 
Cura hit renani!. 
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(HI) Viaggio di LionarJo di Nicolò Frescotaldi Fio- 
rentino in Egitto e in Tcrra-sanla, pag. 65 c seg. 179. 

(ia3) Legge promulgata ne] Giugno tsy> . ed esistente 
nel Capitolare dei VII Savii sopra la Giustizia Voi™ a car- 
te 38. Se non mancassero sventuratamente due puyne che 
furono, per quanto sembra, lacerate, si avrebbero certo sd pro- 
posilo più particolari e più singolari noliiie. 

{194) Anderton citalo dal Bettinelli nel Risorgimene 
d'Italia, Par. IL C. IX. pag. 5i5. 

(ia5) Termi uaiiouc ai Mano i38j esistente alla pag. 
84 del capitolar appartenente al Magistrato del Catta aver so- 
praccitato. Il Filiali nel ino Saggio sull'amico commercio dei 
Veneziani pa;. 80 e il Depping nella sua Histoihe no com- 
merce entri li Lev A NT et l' Edbope T. II. pag. 3i i , valen- 
dosi dell' autori«atinne del Filiasi medesimo, allegano, essere 
queste discipline contenute in un cosi detto coda- Peregri- 
norum, che formava parte dei manoscritti di Amadeo Siaver. 
Io farmi tomi però con clii trovasi ora in possesso dei manoscritti 
stessi, non ho potuto rinvenire giammai notizia di questo Codice. 

(ia6) Decreto del Maggior Consiglio i4 Aprile 1265. 

(127) Tcntori — Saggio sulla storia civile politica te. 
della Repubblica di Venezia T. V. pag. 5f). 

(128) Decreto del Maggior Consiglio 8 Ottobre Ó17 e 
i5 Fcbbraro i3aa. 

(rag) Filiasi — Saggio sull'antico commercio dei Ve- 
neziani pag. 80 e teg. 

(130) Filiasi — ivi. 

(131) Michaud — Storia delle Crociate T. I. L. I. 
(l3l) Marin Sanuto — Viue Ducum Vencliarum. — 

Rerum llalicarum Scriptores T. XXII. pag. 9^6 e seg. 

(133) Filiasi — Memorie storiche dei Veneti primi e 
secondi T. IH. pag. ali-i. 

(134) Galliccioli — Delle memorie venete antiche pro- 
fane ed ecclesiastiche T. VI. pag. 217, aia, aio. 

(135) Sansovino — Venelia città nobilissima et singo- 
lare L. YI- pag. 390. 
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(136) Sansovino — ivi pàg. aOa, 

(137) Saggio del Costume Veneziano sino al «colo 
XVIL pag- 65 e Mg. 

(iiB) Carrer — Elogio di Vittore Carpaccio pag. 5g, 
(i3g) Saggio del Costume Venerano sino al secolo 
XJH. pag. 91 e seg. 

(.40) Nell'inno 14,4. 

(i4j) Laugicc — Storia della Repubblica di Venezia T. 
V. pag. 34a e seg. 

(142) Sofsio del Costume Ventilano sino al secolo 
XVII- pag. 109. 

(143) Sansotìno — Venetia città nobilissima el singo- 
lare L. X- 

(■44) Sansovino — ivi. — Gl'inviati Giapponesi poi giun- 
sero addì 29 Giugno i585: il re Francese addì iS Luglio 

,5,4. 

(i45) Notizie storiche delle Chiese e Monasteri di Ve- 
nezia e di Tortello, tratte dalle Chiese Veneziane e Torch- 
iane di Flaminio Corner pag. 163. — Porgli eccitamenti poi 
dì Fra Pietro di Assisi, e, mediante le limosino da esso raccol- 
te. Tenne fondato nel i346 un primo ospizio per gli Esposti 
in certe case vicine al convento di s. Francesco della Vigna, 
e, per il grido consueto di Fra Pietro, venne quel ricovero 
chiamato la Pietà. 

(l4S) Filasi — Memorie Storiche dei Veneti primi e 
secondi T. IU. pag. a 65. 

(147) Saggio del Costume Venciiauo sino al secolo 
XVII, pag. «n. 

{•48) Galliccioli — Delle memorie venete antiche pro- 
fane ed ecclesiastiche T. I. pag- a54, a&J, 336. 

(149) Galliccioli — ivi — T. III. p. 269, 171, a6o, 
Filiasi — Memorie storiche dei Veneti primi e secondi, T. 
III. p. 3 7 8. 

(150) Addì a6 marzo i5u. 

(151) Galliccioli — Delle memorie venete antiche pro- 
fane ed ecclesiastiche T. I. pag. 353 e Kg. 
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(iSi) Viaggio per l'alia Tlatia ile! serenissimo principe 
«li Toscana, descritto da Filippo Pizzichi , pubblicato da Do- 
menico Moreni Canonico. Firenze 1828 pag. 55 e seg. 

(153) Saul! — Della colonia dei Genovesi in Galala 
L. L e IV. 

(154) Formale™ — Storia filosofica e polìtica del 
commercio, della navigazione e delle colonie degli antichi nel 
Mar nero T. II. G 31. Gallipoli — Delle memorie vene- 
te antiche profane ed ecclesiastiche T. H. pag. in,4- Ma- 
rin — Storia civile e politica del commercio dei Veneziani 
T. VII. pag. uà. 

(155) Denina — Delle Rivoluzioni d'Italia L. XIV. Man- 
zi — Discorso sopra il commercio degli Italiani nel secolo 
XIV. pag- 5i , 47 e seg. pag. 41 e seg. Depping. — Hi- 
stoire du commerce entre le Levant et 1' Enrope T. I. pag. 
997 e seg. 

([56) Dcnlna — Delle Rivoluzioni d'Italia L. XV] II. 
Hallam — L J Europa nel medio evo C. IX. Depping — 
Histoire du commerce cnlre le Lciaut et l'Europe T. I. 

pag. 33 9 . 

{157) Hallam — ivi. Depping — ivi, pag. 33i e seg. 
(t58) Depping — ivi, pag. 997- 
([5 9 ) Idem — Cbapitre V 

(160) Manzi — Discorso sopra il commercio degli Ita- 
liani nel secolo XIV- pag. 5o. 

(161) Depping — Histoire du commerce entro le Le- 
vant et I' Europe T. I. pag. a65. 

(169) Idem — ivi, pag. 266. 

(163) « Nel i3a3 . . . partite sette galere de' Veneziani 
« di Fiandra cariche di mercanzie, ventiquattro cocche In- 
•< glesi le assaltarono per rubbare, le quali galere francamen- 
.. te difendendosi, quelle cocche sconfissone ». Marin — Storia 
civile e politica del commercio dei Veneziani T. VI. pag. 266. 

(164) Depping — Histoire du commerce entre le Le- 
vant et 1' Europe T. I, pag. afig. 

(165) Addi 98 Moggio i453 — Cronico Vene». 
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(iftì) Formalconi — Storia filosofica e politica del rom. 
u lercio , della navigaiione e delle colonie degli anlichi nel 
Mar nera T. II. C. XXIII. 

(167) Eruditamente illustrato dal allindato Cardinale D. 
Placido Zurla. — Il Mappamondo dì Fra Mauro serbali dili- 
gentemente in questa nostra Biblioteca Marciana. 

(168) Zurla — Di Marco Polo e degli altri viaggiato- 
ri Veneziani più illustri, Dissertazioni T. II. pag. 101 , 
io5. Nota. 

(169) Denina — Delle Rivoluzioni d' Italia L. XVIII. 

(170) Zurla — Di Marco Polo e degli altri viaggiatori 
Veneziani più illustri, Dissertazioni T. II. pag. Io5. 

{171) L' isoletta di s. Michele pretto Murano, dopo le 
vicende dei trascorai (empì, fu destinala a cimitero Comunale, 
ed ivi, nel dì 14 Novembre i83t, giorno per me di acer- 
bissima memoria etema, ebhe sepoltura, nel trentesimo primo 
anno dell' età sua. Isabella Cromer mia moglie. 

(171) Zurla — Di Marco Polo te. T. II. Prefazione 
al Viaggio dei Zeni. 

(175) Denina — Delle Rivoluzioni d'Italia L. XVIII 

(174) Depping — Hisloìre du commerce entro le Le- 
Tanl et V Europe T. II. pag- 2G7 e seg. 
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INDICE DEI CAPI 



CAPO I 

Stato d'Italia al monìento della calata dei 
Barbari — Origine di Venezia — / Venezia- 
ni intavolano praticlic di commercio coi Go- 
ti, coi Longobardi, coi Francia e coi Te- 
deschi: porgono aiuto in più occasioni ai 
greci imperatori; dai Goti, dai Longobardi, 
dai Franchi, dai Tedescld e dai Greci ot- 
tengono singolari prerogative per il loro 
commercio — Langue questo alcun poco per 
la miserabile condizione in clic travolsi Ita- 
lia alla istituzione delle sue repubbliche — 
Ravvivasi e ingrandisce per le Crociate — 
Conquisto di Costantinopoli — Il commer- 
cio dell' Indie itelh mani dei Veneziani — 
Erezione di una colonia alla Tana. Pag. i 
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capo n 

Origine della Cavallerìa, e sue magnificile co- 
stumanze. — Carlo conte di Angib e di Pro- 
venza le introduce in Italia. —Molti signori 
italiani imprendono ad imitarle. ■ — Lusso ed 
usi degP Italiani nei secoli XIII e XI V.— 
I soli Veneziani possono supplire ai biso- 
gni imposti da questo lusso e da questi usi; 
e ciò per il loro commercio e per le arti 
da essi trattate. — Esercitano la oreficeria, 
compongono il vetro, tessono i panni di 
seta, dorano il cuoio, manipolano la teria- 
ca, lavorano la cera » 3g 

capo in 

Navi e flotte mercantili veneziane. — Convogli 
mercantili, che anmuilmentc partivano da 
Venezia. — Merci diverse, di cui andavano 
carichi. — Commercio del sale. — La repub- 
blica vietava il trasporto delle merci per la 
via di terra. — Strade, per cui giugnevano 
a Venezia i mercatanti della terraferma di 
Europa. — Fiere e mercati per essi istitui- 
ti. — Mercato alle Cavane, a Canipallo, a 
san Martino in Sfrata, a san Michele del 
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quarto, a santo Ilario, a Olìvolo, a san 
Giovanni Battista in Bragora, a Rialto, a 
san Paolo e a san Marco — Magistrati re- 
golatori il commercio. Ufficio dei Consoli 
dei mercanti. Collegio alle rappresaglie. 
Cattaveri. Visdomini alla dogana da mar. 
Ufficiali alle tre tavole. Giustizieri vecchi. 
Visdomini alla Ternaria. Consoli nelle sca- 
le forestiere. — Slattiti per i Tedeschi, gli 
Armeni^ i Morì, i Turchi , i Toscani, i 
Lucchesi e gli Ebrei dimoranti a Venezia. ■• 



Pei-egrinazioni, indulgenze ed acquisto di le- 



se ne prevalgono grandemente. — I/istitui- 
scono la fiera dell' Ascensione, volgarmente 
detta la Sensa.— Provvidenze e sollecitudi- 
ni di essi verso i pellegrini . . . . n 



CAPO IV 



liquie di Santi in granile 
mezzo.— I Veneziani co, 




■i secoli di 
■cita molta 



CAPO V 



Il Commercio dei Veneziani nel secolo XIV 
è nel suo Jiore. — Magnificenza e lusso dei 
Veneziani nelle fàbbriche, nelle vesti e ne- 
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gli spettacoli. — Torneo celebrato quando 
fa fatto doge Tommaso Mocenigo. — Feste 
fatte nella incoronazione della dogaressa 
Zilla Dandolo Prodi*— per la vittoria dì 
Lepanto — e per la venuta di Enrico III 
re di Francia e di Polonia. — Mal costu- 
me a Venezia cagionato dalla grande ric- 
chezza e dal vivo e dilatato commercio . » ia3 

CAPO VI 

Caduta àeir imperio dei Latini in Costantino- 
poli. — // commercio genovese ingrandisce. — 
La colonia della Tana è distrutta dai Tar- 
tari. — Firenze si dà alla tessitura dei panni 
di lana, e al traffico. — V Jnglùlterra segue 
V esempio di Firenze. — Origine della lega 
Anseatica, e sue grandi commerciali impre- 
se. — Barcellona e i Catalani dimostrano 
una grande attività di commercio. — Mao- 
metto secondo s'impadronisce di Costanti- 
nopoli. — Scoperta del Capo di Buona- 
spcranza. Scoperta dcW America . - » 
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